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issiTMo Amico 



Sebbene cri^Gs^o J^oeina -^' '^^à 
tante 'UoZt:^ T'zst:ciTn,j^ctto ancr'- r.^t 
ultimi t^^'r^]^^ ^ ^^Gs^z-Lixo lo '' -^ 
nella Jxyr-w^^^ 4^Gir ottavo, V"'' 



II 



sto a me sembra il pift, Qonveniente 
si per la Biblioteca deW amatore 
com^ per il Qahimtto 4^K uomo 
studioso. Ho procurato che ki parte 
tipografica riesca di una certa e/e- 
ganza^ ho scelta una buona quaU" 
th di carta ^ e vi ho aggiunto un 
piccolo ritratto delF Autore inciso 
alla punta secca dal celebre Sig» 
Raffaello Morghen , con quella 
maestria della quale egli solo è il 
padrone ancora nelle piti piccole 
cose. 

In quanto al testo , mi sono ser- 
vito delt edizione data dal diligen- 
tissimo Signor Poggiali coi torchi 
di Tommaso Masi in Livorno nel 
1810. Egli la trasse da quella fa- 
mosa dell' Osanna di Mantova del 
i584, giudicata dal Ser assi la mi- 
gliore di tutte, come la piti confor- 
me alla mente del Poeta, perchè 
pubblicata per le cure del Sig. Sci- 
pione Gonzaga , amico di lui confi- 



<toti«slactt,c:> ^ le ohe 

aduno a<J^ ^jinto tut» -^^ ^^eva 



antica ^g^é^ ^^4^ ^^^4^ ntf^^ *^^ ''^^^ e« 
tìcoiar-G ^ w^i&ZZéx data ^^^Zl^ ' *^ ''^ 
ra da,l ^^^/"w^^^^o mio z^^^ ^^^^< 
dio M:€>Z£w^£ jr>2^ J^arìgip^^^ /^'^' C 



/a qv^€2,^4S y^<=^^SG più c^^^^ ^^f^^ 

sentirf^&^x.^<:> ^ ^ che^sj^^^^^ct'e^^ 
da iiié^^icrF^^ ^rttico et^^^J^faf^ ^ 

usare ^:^^ ^ w^^sUz /«ce^^^ ^^ d 
riscof^É^-^^ ^^^^ ^« P'^curafn v '^ 
redi ^^^^^ ^^"^^^ereunT 
errar ^^ ^"^^^"^^^icu che if^ 



dair^^'2^^ nei 2? copiato. Ks 
ttast. ^^ ^ue ultimi , 



IV 

deli ottava 64 del Canto XIX , ove 
si fa dire al Tasso: 

Ben ei darà ciò che per te si chiede , 
Ma coD^uata l'avrai d'alta mercede. 

e si fa così accordare la parola con- 
giunta del genere femminino con 
ciò mascolino , e si congiurise col se- 
condo caso , errore di cui Hon tro- 
vasi esempio nei nostri classici au- 
tori. Quattro sole edizioni mi è riu- 
scito trovare , nelle quali si legge 
come veramente dee leggersi: 

Ma con giunta l'avrai d'alta mercede. 
Jìitte le dette quattro sono stampate 
nel i58i, cioè avanti che P autore 
avesse data t ultima mano al suo 
poema. Due di esse sono quelle da- 
te contemporaneamente in Parma 
in 4.* ed in Casalmagjgiore in la." 
da quello stesso Angelo Ingegneri, 
letterato Veneziano ^ il quale raccol- 
se presso di se V infelice Torquato , 
allorché presentatosi alle porte di 
Torino colle divise dell indigenza^ 



sarebbe state, '^^'^^'«^«j^e.z^^ sa^' 

lodai CUStO€f,£ ^^£^ ^UGlle , S€ // ^ 

Ingegneri tr'<=kK^cK,tt^^£ « caso pré^ 
ericonoscii^^<=^Zo , ^oj^ loa^^ess^ y 
tetto e rico\^Gw-^zt,t^4=k <^^y La t&rza ^ 
ta dal M€TTs£l.£^ £^^ IL.ione in iG^^ 
è copiata ^^zi^ZZ^ cZi^e suddette, 
(juartafiTì.4zx,l.w^^^^7-t,t^G è data da C^ 
Malespirvi ^ i:^^, W^^^en^czia pel Pere 
cino nelL* 4:x,TrM,:r^<:> WT^cdesinio, 

(i) Non -posso -I.ira-k^t.ex&ex-i3ai dal qui rijjpj^ | 

parole deìl' XrBg^gneri rk^lla sua Dedica aC 1 * 
nude Pcmci-i>e Ai Sa-vc>j«i , cl*« ^^^^a*/ ,•» 1 
dette sue e«3L\«.i.on.x , e colla data df jp «"oo» 
Febbwjo iSS «. - ™« prj 

„ Due a«».«»T. o -mezzo fa , quando i\ .^ 
„ Torquato Tasso , -po"^*»**^ ''^'^^ *"» «^na^Il^ ' 
, nia, si co«d^ss« sin «He P««^te di Turino, ^ 
„ non aver f e«le «3li saniti ^ enne ributtato; fui „ 
! cbe in. ritornando dalla Messa ud ta a'Padri G 
Cini . lu-i incontrato introdussi nella Cittàj fatte 
"V-^aci le «^xardie delle nobili qualità sue,Uqci; 
" me^'ei R..ss« male all' ordine e pedone>oo i 

„ me «-»» _ „-,--»T» desiano sotto a si bassa foriuna.t 

„ fatto sm «««'^'^"^.^f^^f^poichel'accarexzòct 
» za vostr^ ^«F^^. jvlarcliese da Este l' a^ea già . 

„ se non cl:^o ^«?J5 occupando in ciò i\ Ivioco M. 
„ ed «*=<=«>"™-^^^^„sie di Turino, sou sicuro 
, se volox*^^ ^' J^^r cbe Vaerebbe rice>,uto, ; 
„ saria sta^^a ^Y^^ «rov^edere , tanta ,n lei si 
: gli di. *«*.^^ -^^?^ Indegna miseria, e tale d 
; vit^^^S^-- «^ ««.«.irazione 



VI 

// detto mio Zio vide terrore^ 
e il corresse spontaneamente , ma 
solo per metà, ponendo congiuntò. 
Tutte le altre edizioni che ho po- 
tute consultare , anche le più splen- 
dide , ripetono t errore medesimo 
che oraper la prima volta correg^. 

Ho creduto di non dover soppri- 
mere lottava 4i del canto XFTyìa 
quale comincia 

Dissegli Ubaldo allor: già non conviene: 
E vero che si è menato gran ru- 
more in questi ultimi tempi sul do- 
versi o no rifiutar quesf ottava Jo so 
che molte buone edi^ionilescludo- 
no^ma altre purbumc f fif^^ggo 
no, e fra le altre la suddetta difì 
vomo della qu^le mi sono valso 
ond^ fion semorqndonì ' ' "^^^ ■ 
ne sciolto il quesito^ Co^^^^^^ ^^' 
(come io faccio )lf^.^ ^"^^^nirlo 
no nella liherth di ^^ ^^^^^^edu^ 
ri/intatta, ^^^^rla o ^i 

Quanto alla punte^^- 



aU ortografia y m,^ ^07^c> r^^ 
secondo il gzA^fo ^^^fco<:i;^^-yxo , d 

go/e e delle Jtn-ctjiAiS'CroZie'. 

Sarebbe^ da -die sì^L^w^€:m,w^s£ cheq 

che pazieMe CTXLL^itc^ si. -cLiocin^ 

con sana critica, tz J^slt^g ffcr il 

stro Autore 4^illgI rrte€Ì^s£m,<y la 

che il iMmhcJiT^di g*^ J^C'^ per i 

te y cheil tSi^rxxjtr' il^or-xx/t ha 

fatto per C .^i^rixysto > ^ cfie il 

dotto amie <y iZ- %S«g» Mx3crs€iJìd^ 

fessoré inL i^«eZx>vtìt.y <«<<» J2icent 

presente j^^ir il £>Gtr'CLr:C€i^. Cff^ 

rebbe urtcx, i^ofect stabilito <fu<d 

dov^sG .s^^^^^iif^^i rtellcL ristamp 

quattro ]E>4^dT-i cUU ItcUianat^ 

stati t€iw^^ ^.^H^sji^^^t.da^l 

^^^' ' ^ ^'.i auesta fc 



SO ch^ 



,uai. ^-^r^-^^:. .- 



vili 

volgete pur talvoka lo sguardo ai 
sommi poeti della lingua nostra , 
dei quali, non meno che dei Latini ^ 
tanti squarci ritenete a memoria ^ 
sicché spero che gradirete questo 
mio sincero tributo. Così possiate 
voi, riandando di tempo in tempo 
i più bei pezzi di questo poema, 
procurarvi qualche sollievo alt a- 
cerbo duolo che vi sta fisso neW a- 
nimo per la recente perdita degli 
ottimi Genitori vostri, stati strappa- 
ti quasi da un colpo medesimo alla 
vostra tenerezza , ed alle delizie di 
chiunque ebbe la sorte di essere 
ammesso all' amabile lor società , e 
di ammirare i pregi dell anim,o loro 
gentile. Crediate chefi'a questi non 
è al certo il meno dolente , 



Il Vostro AfFez. Amico 
G. Molimi. 
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TORCiXJATO TASS> 



ISELLA, citata <ii Sorrento venne a) 
Torquato Tasso il <iì i i di marzo del 
H padre di l^xi , Semardo, erasi fa tra 
per >dvere a. se st.esso, alla sua fami gì 
suoistlidj, dopo olxe a<i esso ne fu fatta » 
ccmcessioixe da. "Fiei^rarite Sansevermo ri 
di SaleraciL.,_ai scsi-vìk j di cui in tl*^^*/^*, i 
mo segret.a.rao ex-a. stato dilaniai" ^^ 

iioi53i- X^a. xx&adLre di T:or^^*^p^^^p-,si 

<le'Rossi, xxolHles faxoiglia o'^iS^^^^^^^^awA^^^^*' 
che in I?4"ai>oli tJraspiantata fa^ "^^^ ^.asl, 
:fevorÌta clalla tiortixTia. Gli a^T^^^^^oVvo «V"^ 



che in 1^4"aj>oli tjraspiantata f<^ 

&vorita clalla tfiortuTia. Gli av^ _^ 

quaJi Bem>nar-a.o Tasso tvovossi^^^ v\ c*>^^^ 

per tutto il corso ^ella sua v^ ^^^b*»^* 

im » procacciarsi uti decente^ . ^V 

food ai Bergamo , o^e la -jow ^^ J3 



xii VITA 

aveva nel secolo XIV la sua dimora. In tem- 
po che il padre di Torquato dovè trattenersi 
fuori d'Italia col suo signore, la madre con- 
dusse a Nappli il figlio di sette anni, il quale 
ebbe quivi lìi pritìia sua letteraria e morale 
educazione presso i padri della nascente allo- 
ra compagnia di Gesù; e ne' tre anni che 
frequentò le loro scuole non solo apprese 
perfettamente la lingua teatina , ma molto in- 
nanzi ancora s'incamminò nella Greca, e tan- 
to profittò neir arte di coniporre sì in prosa 
come in verso , che le sue pi-odùzicMU da lui 
medesimo recitate destarono un insolita mara- 
viglia in tutti quelli che le ascoltarono. Tor- 
nato essendo Bernardo di Francia in Italia 
nel 1 554 awisossi di trovare in Roma un 
asilo contro le persecuziòni degl' Imperiali. 
Ma essehd osi^jais€Ìtata^n aspra gne.aau tra 
Fil ippo IL e il^ontefice Paolo IV, ..per la 
quale Bernardo, ^Flficòrso nell' odio della 
parte Spagnuola, non si credeva sicuro in Ro- 
ma, si ricovrò sotto la protezione del magna- 
nimo Guidu baldo II. duca d'Urbino. Colà 
dipoi venuto ancora Torquato, e accoltovi dal 
duca con singolare benignità e ammirazione 
de' suoi straordinarj talenti, continuò lo stu- 
dio delle lettere Latine eXireché, al quale 
unì quello ddle Matematiche e della Filo^ 
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OEIX.. TASSO 

soha; ne tralasci^ -r>i^^ x. A 

mora neUal^te 'a-^-t-5"-£^- 
minossi a pubbUo^ ^^^moTlBeri 

^ intinto l' i^sr^^rr^ 

yr '^ 'l ^^™« di Accader 
na. Avendo egU i>e.i.oib condotto i 
Io a Venezia , i^^rx^re questi sei 
d ajuto copiarcelo vix:,^ ^-an parte 
paterni, ebbe occasione di cene 
fondo le regole ^el lixxgoaggio T : 
coglierne i i>iù. t^i fiori. Ma b 
fossero le sj^erarize da Beraar. 
del felice rivi.scij3Qen.to del suo T' 
colta letleraT.vi.r-a 5 tuttavolta deli 1 
viàrio a Pa<lo-va , ^percliè in quel 
sima Università attendesse pa 
alla Giuri s;f>T*vi.<leia za , che reputa ' 
a consegu-ire onori e ricchexi ' 
trarsi aJLla. dolorosa necessità « 
neirindig,ei:iza , o <li sacrificarsi '■ 
ne, ed SkL capriccio dei grand 
un tale semidio mal s' adattava ii 
ingegno di Torcjviato ^ e percic' 
rivolgeva, a' svioi ^en.iali stvid), ii 
fu il poei:xxctto dd 1\ inaldo cor 
dopò della stxa dimoi-a iu Pa 



xtv VITA 

ncn era ancor giunto al diciottesimo dell'età 
sua. PubUicato nel 1 56a , anche per con- 
senso del padre , destò subito gran maraviglia^ 
accresciuta dalla giovanile di lui età e dal 
sapersi che era nato tra le spine legali nel 
breve spazio di dieci mesi. Il maggior premio 
che ritraesse TcMrquato da questo suo lavoro 
fìi la pennissione di attendere a quegli studj 
che più erano confacenti al suo genio. Fin 
d'allora concepì Falto pensiero di scrivere un 
poema sopra la conquista di Gerusalemme 
fatta dall'armi Cristiane sotto il comando di 
Gottifredo Buglione ; e ne abbozzò i primi 
tre canti. Compiuta ch'ebbe Torquato in Pa- 
dova la sua studiosa carriera, si vide astretto 
dalle domestiche angustie a procurarsi un li- 
berale padrone, e il trovò nel cardinale liuigi 
d'Este, a cui aveva dedicato il poema del 
Ribalda Entrò nella corte di lui verso il fine 
dell'anno i565, nel tempo appunto che la 
città di Ferrara era in feste per Y arrivo 
dell' arciduchessa Barbara figliuola dì Ferdi- 
nando I. Imperatore , destinata per isposa ad 
Alfonso IL fratello del cardinale, principe 
Mpra (^i altro valoroso e magnanimo. Que^ 
sti fa che animò il nostro Poeta a proseguire 
r incominciato lavoro della Gerusalemme ^ 
eh' era rimasto pr bc^ due anni interrotto. 



In jpoclù me» furoxieo 

con scarnasi l^lieù». ^?^A.«>X%^^ 

fìiixMK» m (fttesto i-^'nck.-£>ic> 

ranno un'eterna 

stmi sensi, e deU^s 

che in kù de$t9i&« - .^k^v^ 

^ue principesse 

diel duca, le c|v»:^ì. ^5>x-eìiMÌc»^^i?ano g» 

della eraditai Qc«%-y:««-^s^a5JioT»: ^ lai 

molto s'adopex^arv^skKiLO x^^i. 3g>ro<2»£^i«rg^ 

vantagli. Fratt:ax3L«:o ìX ot^Ac^orci di Iw^ s 

simo ricevè -ar^o «EL^"* -p£i^ ^oJtorosi €»\ 

mone del pau3Lx>^ ^ «k ~«3j««^ i?«iinduù>gli 

oj&cj, diede «.xr«is«j|.«i. «Jfc ^caJbo*^ P^ ««] 

nozze di ixLaidsKxiaijak. X^vkcz>e:ma pi'^^V 

Ferrara col ^fMrixJfcc^lx*^ I^»'»ki.<?w<;o J^^^, 

Rovere, con.oVki-Ki.sie i9i«l v«àr«o d«i 1,5^ 

perde una pkrot«5«:.5LotBi8e «idi» P®^t««*i4i 

principessa, r-ixxMWEk&vra 1» s<ìeeìk heoGo 

iremodo genL^iXo ^ « x.\xvk» dedita a to\^ 

ménte co' sa-v> « Aot.^i ragio»amenù deg\ 

mini letterali. dlort^Sfeia'^^f'a Torquato a 

con maggiore assiA^it^ Ai p«ma, « reu. 

dette luogo «aX' ixx^^«*-<>^-^f jj'^^ 

j mI« -«-^T-i^iCsii^esaa -«erse u pooia, w. 
«one dcAl» ^*S^C- X^esivx ^^^ aU«atw> nfi 
che gli ao-^orx «i-»^ *1 _ ^^^ er» iu qu« 
tuto cne. *- »x*A.«-»* 



Iti VITA 

donna isì tenero e delicato da non parerle m« 
Docente quel che avesse potuto pur leggier- 
mente adombrarlo. Essendo dipoi passato dal- 
la corte del cardinale a quella del duca ÀU 
fbnso, l'ozio onorato ch'egli godeva, mercè la 
grazia del sucMiignore, fece eh' egli attendes* 
se più di proposito a ripulire e perfezionare 
le parti già compiute della sua Gerusalemme, 
£ra tale in lui la delicatezza del gusto e la 
maturità del giudizio, che mai non rifiniva 
di togliere e di mutare, e bramava sopra ogni 
eo^ che gli episodj dipendessero necessaria- 
mente dall'azione principale, e tutti cospiras- 
sero al compimento della impresa. A solleva- 
re poi l'animo tutto immerso in sì profonde 
meditazioni , intraprese di dar perfezione a 
quel genere di poesia che poc' anzi era nau 
nella stessa corte di Ferrara, per opera di Ago- 
stino Beccari. Questo è il dramma pastorale, 
che non ricusando il soccorso della musica , 
fu subito ricevuto con incredibile applauso , 
e risvegliò in molti il desiderio di trattarlo* 
Quanti però corsero questa carriera dovettero 
confessare di dédere la palma al Tasso, che 
pubblicando il suo Aminta composto in mea 
di due mesi , nm però prima ideato, entrò 
nel glorioso possesso d'esser chiamato il più 
elegante poeu drammatico. £ veramente 
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uionfaDO nella favola: «>. 1=, -» 
sionc, e la dolcezza «3Le\ -verso < 
deUe immagini, e la xi.at.TDi.rale'zz 
Ne a scemar queste lodi vals« 
critiche, })er altro givis*.e , di stile 
pò fiorito, di alcixtxi ooncelù i 
che a paslor non. ooti^^nga, d' à 
soverchiamente prolisse , d'un : 
sempre verisinaile , « <li -4^\^o s^ilu 
sforzato, difetti l>ex-<ìoxiabiU all' 
del poeta , e cKe ■£>c>sr.i in coiifro 
golari bellezz^e , oom.e ombre in 
svaniscono. La £ìai>rola. si rapprese 
ma volta in Ferrar-a con solenne 
i573; poi ancVke ix». Firenze^ ed 
la luce con le st:aTxipe fu. tradolta 
te lìngue d' lE.vix*oj>a- Fu allora 
r idea di dare aXl^a. scena Italiai 
dia che trioia.£asse . sn. tixtte 11 al 
I^licate. Si ipro-póse eli forinare e 
simile a qixel dell' l£<lipo Tiranti 
il Torrisirkocx<io r« ^gì. Goti. I 
appena a f^rii^ao atto e a.vi.e scem 
levò la rcfcario ^aVL' opera, ibrs« 
piaceva al <a.u.ca daJ egli xion at 
camente a <iar cowaT««^'^^« *^ ^\ 
tatapoei^a. -Qx^^stc ^^^«"^^^o^ 
conti, ma s^* «It-isrO. ^«»" ^ a^*^ 
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vano il diiBcil giudizio del poeta. Fìnalsmnte 
dopo una lunga e forte applicazione^ vejrsQ la 
primavera del 157 5 fi* terminato il poema. 
Prima però di darlo aQa luce, volle sottopiet- 
terlo alla censura di parecchi uo^m dotti 
che, varj di pareri, produssero nd suo animo 
confusione e incertezza , e un indugio alla 
richiesta pubblicazione. Il Tasso valutò queste 
censure, e mutò e levò molte cose. Poco 
mancò che egli non ne togliesse del tutto Fe- 
pisodio di Sofronia e di Olinto, perchè, tranne ^ 
lo Speroni, tutti gli altri censori furono d' ac- 
cordo in condannarlo come troppo vago, ftior 
di tempo introdotto, non troppo ben conncs^ 
so, e infelicemetate sciolto per forza di mao- n 
china. Per buona fortuna della poesia il Tasso, 
dopo varj contrasti sostenuti con se medesi- 
mo , si risolse di ritenerla, mutandovi sola- 
mente alcune piccole cose. Quanto allo siile 
se convennero questi severi giudici in lodarne 
il colorito e l'armonia, dissero altresì che 
sembrava loro troppo fiorito e troppo abbon- 
dante dì ornamenti. Protestò egli in una let- 
tera al Gonzaga che, quanto agli ornamenti, 
sarebbe stato più tosto indulgente a lasciarti 
che molto severo nel rimoverli per- 
chè giudicava che Tessere talora troppo ornato 
non fosse tanto difetto o eccesso dell'arte^ 



\ 



T3E1. TASSO 

quanto l>*-oj:»i'ietà e necessità della 

non a. ve* indo k-Ì i.en.mo iiioUi modi X 

JLatiTio. ^ G ■^ì.ìjl ancora della Gre 

inai z:a.K~ lo ^*,il^ s^nza bisogno d' et 

nann^cM-Lo , lo "necessitava di andare 

nióì-t.^ fìgiji-i.-^ ^ «li molli modi pres 

diocr-^ fo a:- ricusi ^ dall' umile , che su 

quella n-fc£».irac;ai-i-z,a . Quanto aciuair 

casse TTc^rtt-txrttio le sue proprie j 

(|u.ant:<:> ic>ss« «iiligente nella licc 

pic<=c3li x^el , cjuaT^to docile e mode 

coTi<a-aLX-« 1' «Itrvxi parere guardo 

det.t:aliO d ali « "-«S^l^ dell'arte, „ep 

oro-ira le le"^^^' *^;!"*^«ì eglisi ^ 

itr^t^to ^ ^t^ir^o^y^ gli amici, 



delie 



JVlentre che 



m co/f, 



« hn ir, 



«g/i' 



e e 



tal <i«« x« y^"« 

citta *=^ ^^^ U delizia non , 

"^^^ iS 1— J-------?^ oltraggi r^ 

L' ^"^"^^^t/ ^'-- ^'>«-'v-o fino i"!:j 
che ^'^'^JT^y £, i^ 5^onvolu. fantasia Jotr- 
giori ^'^^ - ^d^ì>it^^^ d'essere stato acca- 
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miscredenza al tribunale della sacra Inqui^^^ 
zione. Cominciò anche a temere che si ten- 
tasse di toglierlo di vita o col veleno o col 
ferro. Giunse a tal segno di frenesia, che nella 
stanza medesima della duchessa scagliò un 
coltello dietro uno de' suoi servitori, del qdale 
per avventura aveva preso qualche sospetto j 
il che pfodusse Y ordine d'arrestarlo. Il duca 
che lo amava e compativa teneramente, dopo 
una lettera supplichevole che Torquato gli 
scrisse per domandargli perdono, comandò 
che fosse posto in libertà e che si sottoix)nesse 
a una rigorosa cura con V assistenza de piti 
valenti medici e de' suoi servidori medesimi. 
Nulla valse a sgombrare i timori e i sospetti 
da cui era turbato perpetuamente; tal che 
cogliendo il momento di esseije stato lascialo 
solo, risolvè di provveder con la fuga alla 
propria salvezza. Lungo sarebbe il ridire i 
travagli e i disastri, ch'egli sofferse ne' suoi 
viaggi , fatti quasi sempre in qualità di men- 
dico, prima a Sorrento dov' era maritata no- 
bilmente r unica sua sorella, dipoi a Manto- 
va, a Venezia, a Urbino, e finalmente a 
Torino. In questa città poteva restare con 
suo decoro e vantaggio, se avesse voluto eii- 
trare al servizio del principe di Piemonte 
Carlo Emmanuele. Ma il trasporto che nn- 
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^tornasse all^ «l^ J ^^ia à^\f^--^ 






•*>s*t:j 



feste che 



mxel sovrana ^^^Is^^^' ^ "^ * ^ 

^ \^*'<l^^,^o il ^^^^-^^^ -, 
no, e senza valixx.ai.r-^ j^^ «r*^- ^*it:i ^* 



accrebbero in Ao»'c-r.--_- ., ^é ~^ 



?*^*Xi 



«-a 



chi cercava aiss^a.ai<aL^r-«:j^^^o 0^^^^^i^^ 
nel Febbraio a-e\ * S';^^ V^ Sio^.^^ ^ 
r arrivo della no^r^Wg^^ spos^' "^ «v^*^ 
pel ricevimento ^x c^xi^sta f»^^^*^ ^JK^-??** 
non potè avere xx<3Li.en.z;a. né à^ ^^oa *^' 
priacipessa, e AaiL* xaalTxistri **^^«i ^ *^**,^ 
luomini Ferrare: si. C-èl anche >^^Beio ^^^ 
onde pentitosi <3Li. a^v<fex- YascV»^ * *^**inò, si 
bandoDÒ al sa:i.c> xxTiaore « ai** ^ collera 

proruppe pvi.\>lo\i.c:a.Tmént« ^®^Tv»~ ^Sgioriei 
ingiuriose viWaT^ie oì^e '^^"^^^ cZ^^^ 
così coatro iX <3.vxcia. <& txttta \» ^^ ^^^^ ^" 
come conterò i. x^'^^'^^^^^P*^*^ *^»^^ ^it\i, e rh 
maledicen-clo Xa. x*»»^^^* *^^ *^^ date ne- 
tando q»aiar.e \.oa.i. aveva ™*vA paróoo 
versi a cf^^' -t>"^^*=^X>i « ***• ^ ^^*C<i^ P*'^ 

ciurma ai l>^X^rc^- , a -«^^^^^ V^^ 



duca a 

«redè ,ai a^o^v 



t,r«t;'tar4e U. Tsi&s? 
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«ennato; < qxiiadi ordinò che fosse coadotto 

dodlo spedale di Sani^Anna, e quivi diligenr 

taflaente custodito. È facile immagioare Tav- 

TiililjQeiìto e la costernazione che cagionò 

mirammo già iofermo di Tonquato il v^edersi 

ir^cohiuso in un ospedale dì pazzi. Riavutosi 

4ilquanto dalla stupidità, in cui giacque per 

alcuni giorni, conobbe anche più vivamente 

r infelicità del suo stato, di cui si trovano da 

lui fatte le più patetiche e lagrijnevoli descri- 

:2»»ii. Lo squallore, la sete, la solitudine , e 

più ancor la brezza degli assistenti , V slìbsl- 

jneggiavano a segno di esser trasportato a qual* 

-dbe breve delirio o fi*enesia, com'ermedesimo 

isoleva chiamarla. Ed è pur cosa mirabile^ che 

^ésta frenesia invece d insipidirlo, in lui anzi 

aguzzasse l'ingegno; ondetpiel che scriveva 

ÀQ questo stalo aveva tal nobiltà di pensieri e 

^ ipsÉCok^^àke sembrava parto di un^eMro sw- 

p&ioTe e qoèsì divino. Sorisae da prima due 

.m^lnlissime canzonìi , al duca Tuna^ T altra dile 

|irÌQiQÌpesse sorelle, con le quali tentò di risve^ 

^Ijiatre in iqvo qualche compassione del suo 

imSékÌ9$mo Ata«ou Ma ciò lu imvàno; ond'eb- 

fbe riieorso all' intercessione deU' Imperador 

flididlftì, « del capdinaìe Albento d'Aosuria suo 

ftffiéi^^ m^^omdoìx ^i far opera .|»er la sua 

iii^i]iidQn& li&fApift jsnmrjà gli «ifiicj della 




corte di M*irt«:>va 5 
sempre die vxmm. 'ÓMàXa^ 
dna. «oltunto 'potè vji. 3 > > 
^oarigioae. Alla aojj 

•« alla m£an»tk e dc^ 

{)nre J Tammaitco <3.i 

«meno che sBcmtraflE^t?to 

a»; e dò per ope>r-ci. «aZ V^*"*^^^' ^ 

.granduca di Tosc^^-n^sT^A.^^^^ '"^^ 
Onorem isqssé di =à^o ami^^^'"^ 
Angelo lug^^nera , <3l^«5 a^^va in * 
traile trascritto ii. i>o«raaai. <ia nn^ ^' 
•datadall'-autcwe icx^^^^saàxxxQ. Ne^ 
^iie ed«ioriia»ell.o «««sbs^ tempo, i^j 
igìorei-'una, r sil«a7Sk isn. 'E^avnAa, cke, q 
di ^a giunga. cxìì^làLox^i. >détiLa prima 

,r^o^ afitro :3z»^V3. -:K:>i.<2e~i««iiKfce idal ^ 

dnolti disìtwrdÉN 
4i Tdrqufl 

càd^sóioi fi 
^ Capoa^: 
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dialogo iatitolato il Carrafa, ovvero dell'epica 
poesia 9 in cui spiegava il mirabile artifizio 
adoperato dal Tasso nel tessere il suo poenia. 
Il dialogo fu stampato in Firenze l'anno 1 584^ 
e la pubblicazione di esso fé nascere due para- 
titi divisi tra 1 Tasso e Y Ariosto. Dee far ma- 
raviglia, che Lionardo Salviati, il quale fino 
a quel tempo si era mostrato amico del Tasso, 
si accingesse à deprimerlo a segno di mostrarlo 
non solo inferiore all' Ariosto, ma perfino al 
Bojardo e al Pulci; giudizio indegnissimo di 
un che aveva la fama di uomo dotto nella 
Greca, Latina ed Italiana letteratura, e di un 
critico di prim' ordine. Ma pgrchè sarebbe 
stato per lui troppo vergognoso il comparire 
a viso scoperto , stimò bene di valersi del 
nome dell'accademia della Crusca, la quale 
non. era allora che una privata conversazione 
di gentiluòmini studiosi , che ora in un Juogo^ 
ora in un altro si radunavano a recitar com- 
posizioni motteggevòli. Avendae^li tirati al- 
cuni nel suo partito, e tra questi ^astiano 
dfì^ Rossi segretario della stessa accademia, à 
pose a stacciacedi mala maniem' il ^dialogo 
del Pellegrini. La: prima stacciata (che cosi 
ehiamasill libretto da lui pubblicato ndk 1 585) 
invece di appoMar pregiudizio alla lo^ei:»'ità 
d;eUa Gerusalemme, l'accrebbe anzi mag^ior^ 



X>EL. TASSO 

n^GTX't.^ 5 ^ xarkoliissirai ad una v^< 

cn^ «io'^T'^'vsksi aver riguardo norx 

to sxia.gol.stx-^ clelVopera, quasi di"" 

J>»il>lz>li<2Sfc -voce , ma anco allo i 

tor"^ , sit^o j>ii!i. a destare compa 

vidi-Si.. lE^va. ^f>ert:anto posta in ri 

j>S'^<at<:^<^^*3t^<ac o;o>n. diversi scritti e sa 

t>^ disx**"^^ z; zisfcta Torquato , se F ai 

--iaXa:x:a^«:3.aT.«> ir* quello scrittori. 

;p>KT^K»<3.^T^n.e la difesa con um 

tetro i>o distesa, nella qi 

stato mosso a cornporl 

5x eli «atura. Iiiteressatc 
re le ragK>m d; ^^^^ ^ 

^oss& »on g^a un offesa 
^/-^ «lc^««« espressioni ^ ^^,7 

f""^«-i- ^I.:---neLbe«,,i, 
* t:,ro ^^ ^^'^ "^^ J^^renze, e} 
*^^ ^^ lo^^"^^' ^ ""^^ l^^nu 
s^^f /r» «""* Orazione inseiv 
P^^''^ /^o«^ «oglieva allaglo, 
logo 9 ^ ^i^ctystava^ da quel ci, 
„on ^^ ^' 
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Dante, Giovanni Villani, Monsignor della 
Casa, ed altri scrittori figli diletti della me- 
desima. La risposta data a questa Apologia fu 
oltremodo ignominiosa e villana, a cui il Tasso 
per allora non estimò di dover replicare. 
Comparve però nell'anno stesso i585 una 
bella scrittura del Pellegrini in difesa del pro- 
prio dialogo; eia dolce e gentil maniera, con 
cui tratta i suoi avversar] nel mentre che 
gV istruisce con sodezza e varietà di dottri- 
na , gli obbligò a segno , che per non lasciarsi 
vincere di cortesia lo aggregarono non molto 
dopo alla loro Accademia. Il Salviati rispose 
con molta dottrina e con maggiore modera- 
zione di prima alla scrittura del Pellegrini; 
ma non potè rattenérsi da spargere di tratto 
in tratto de' motti piccanti, e di quelle ch'ei 
chiama vivezze , e che altri direbbe con più. 
ragione contumelie. Mossone a sdegno un gio- 
vine letterato Riminese, Malatesta Porta , ri- 
spose a questo scrìtto, enumerando con bella, 
nobile e convincente maniera i pregi singola- 
rissimi del Poema del Tasso, Non potè però 
vedere questa risposta il Salviati , perchè dopo 
essere stato diciotto mesi nella corte di Fer- 
rara ( e dal desiderio e dal bisogno d'esservi 
ammesso ebbe forse origine l'impegno preso 
d'inalzar l'Ariosto sopra il Tasso ) tornato a 




Firenze sua l>at«-xai. "naor^ ^po- 
luglio deU'anrxo i ;SS^. I>cSo' 
del Salviau «j1>1>«s fxn.€6 «jviesta 
mosa,dacu.i jcfc<:>i::». is<ic».j^ito», irr» 

di gloria ritrai 




coaoscere txi.sL^:^m.«z>x'x:r:M.^m:M.t,^ l*e<i«_:^'^= 
Poetoa» Per ess^at. sìx:i.<iì<^i-«. ^si est^^^ 
l'Accademia <3.^1.!l£K. dZix'xarScra , cl^^s 
sì alto segrko <3..sl j^<:>Tjestr^s s^rxzaa. 
dersi arbitra. , ^ x"^^<:>l£r«;x-i<:re <iel »r 
gioj e nel "poss^^so <ii <^vi.«sta , 
di emenclare X' ixxgixxst.'iziia. <i«i ^ 
dando alla mag gioì- j>a^t;« ^^ell'^j 
quella aiit-orità ciV»^ su.ol conc^ 
che usaa<i.c» aor-r-^t.t^ArM^^xxT.^ e gj 
il detto lingu^aggio, ^& acore^^ 
dire, il pairinoiorxio. JETi-a pur ^ 
riuscito a I>ool Arino«nzi<:> Go^ ! 

del Duca dLi S/Ia^^ov»^ <i otte,^, 
contintae «a. efficaci i>r«i««re 
di Torc™at*> , la q«al« a v^ von^e 
lueUo ael X 580 , aop^ ««"e ^, 

col prSx^iP« «-0 liter-tore pa^ 
dolr^S accolto l>eoig«x«^.ix.a,^ 
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servire al comodo della vita e al decoro della 
persona. Quivi riprese eoa molto ardore i suoi 
studj , correggendo ed ampliando le opere già 
scritte, e componendone delle nuove. Con- 
dusse a fine il suo Torrismondo cominciato 
(come si disse) fino dall'anno 1574. Le ma- 
schere, le danze e gli spettacoli , che godè in 
gran copia nel carnevale, fiirono un gran 
conforto alla sua sempre agitata e torbida fan- 
tasia. Venuta poi la quaresima, dette luogo a 
più gravi pensieri, a più nobili studj, che fu- 
rono quelli della Teologia e della lettura 
de' Padri, e specialmente di Sant'Agostino, 
col religioso fine di trarne lumi onde ben re^ 
golare la vita ed emendar le sue Opere. Es- 
sendo venuto a morte il duca Guglielmo, a 
cui successe il figlio di lui suo insigne benefat- 
tore, Vincenzo, volle a questo offerire il dono 
del suo Torrismondo. Una prova del felice 
incontro di questa Tragedia si è, che in pochi 
mesi fu ristampata per ben dieci volte in va- 
rie città d'Italia. Non parve al carattere so- 
spettoso del Tasso, che questo suo dono eia 
sua persona fossero cosi ben ricevuti dal Du- 
ca, come se n'era lusingato; onde si con- 
fermò nel proponimento già prima fatto di 
laspiar quella corte. Partì sprovveduto quasi 
di tutto alla volta di Roma nell'ottobre del 
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'^^"^ 9 ** <5c>Tà giunto meschiaai 

d.all6 i>«r-soii€t aotie e da me 

**"*^^*^i » ^iiagolari dlmostrazio 

con<3e;jpx ^x-axicli speranze di 

cla,*j ixacx_f>i^^o o cloao, oppiate 

in l'ì.K^KT^'ancik-j^^ic^saL di varj coinr 

orM<:>ic^ d^X gi'an Pontefice 5 

a"'v^^x:».<3.o <^v:».^Ha. pazienza eh 

j>ir«5 j>si.r"StJr^ ^cl aspettar le fQ,. 

j>ass»x-^ £*. 3?^ai>c>li per vedere 

r-ar -^^^t-^ ^£ma.st:izia la dote mate 

tiln3i«5x:^^^« x-icliiesta, e per gra 

^lKxi«n.<o <3-«ll« facoltà del pad 

Icr-a <2rli»« !«:*- I>ena d'aver seg. 

a.i Salear*3.o :ftx interne con] 

^^l>ili « <a«^" -«^^^ tra ^,,; 

aic^d^*'^ ^'1 ^'^™^^« d esegui. 
ltm^<t:> , t«»^J>o formato di rifo . 

^fW\^^^^^<^ ^^'^ togliesse 
^" \^^^^// ^^^^^ pazzìa d, 

tZ'^fU ^tdi^^^^ ^ cardiaaleCi 
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no, nipote prediletto di Clemente Vili, e af- 
fezionatissimo al nostro Tasso. Pubblicato che 
fu in Roma nel i SgS, riportò un incredibile 
applauso. Cessata poi la maraviglia destata 
dalla novità, ripigliò ben presto i suoi diritti 
la prima Gerusalemme^ se non come più per- 
fetta, e più conforme alle regole dell' arte, al- 
meno come più bella e più dilettevole. At- 
tese poi con gran proposito al compimento 
dell'Opera delle Sette Giornate del Mondo 
Creato j incominciata qualche anno prima a 
richiesta d' una religiosissima principessa Na- 
poletana. Benché avesse Torquato tutto il mo- 
tivo di vivere in Roma contentissimo delFal- 
bergo che aveva nel Vaticano, e de' favori che 
riceveva da' suoi affettuosi e splendidi mecena- 
ti; tutta volta obbligato di cedere all'incostanza 
del suo carattere, domandò a questi licenza 
di tornare a Napoli, col pretesto di assistere 
alla lite della dote materna, la qual lite al- 
tr' esito poi non ebbe che uno scarso accomo^ 
damento. Erano già scorsi più di quattro 
mesi dacché Torquato viveva in Napoli con 
molta sua sodisfazione , perché da tutti ono- 
rato, quando il cardinal Cintio , che mal sof- 
friva questa sua lunga assenza, gli fé scrivere 
di tornarsene a Roma, avendogli ottenuto 
dal Papa, e dal Senato Romano l'onore del 
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irioafo e a^Jla corocii 

gUo. Attesta « Manso ^h» ^, ii*'**^^ *'*^ 

commossa da. sì lusint^l-j^j ^ "^^^Lsst: 

iloonàgUo degli ami c;£ «i^::»,:» *^*^ ^^^^^ 
graziosi inviti del c^Mr-^^Jjj^^^ -m ^"^^''^i ' 
Roma,ehe accadde sua.! -t:^;w,;_^ -~ Z^ 
dell anno 1594, *3fio»s*.x-c:> ^a*^. - 



indifferenza per l' or».<3r-^ <^^^x3.xxat 

lietamente il coasig^li^:» «ii kmxxgIì 

più bello il trionfo I>r-o» j>«i>se^:> «Ji 

primavera. Un piti, gx-av^s j>ensier 

allora, che era cjixeVlo <l.ella r 

traendone argCHoexxto <isfcXl<3r sj>o& 

forze, e dal peggio rane* s rito dell 

indisposizioni. Oivi.Tx,ro il isaese e 

pò fissato per la svt.a. iii^cioT-onaz 

j»ù. del solito aggra^vaio «la* sìa< 

comodi; ond.« Ài.spexraiKit«rlo deUc 

rale , per pensaore -più. st^isKt-s^Mnesa 

domandò al <^«LVÒ.Vaat^ licr^rkisa ci 

Monastero di Saint.' Orxo£*'io pi 

Girolamini- 1-^a ?éV>V>re coiaapaj 

d'aprile, c\^^ x MveAici attribuir 

chio uso da \\xx iallo di latte e < 

resistè a t\a.t.tJL ì rVmedj , e fU d 

dito. Aadrea Gesa^t^o a^ohiat, 

mandato a\V irv^x-mo dal ^^P^^ 

avverti olx« *xorx era molto lon 
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sua ora. Ricévè quest'annunzio con grandis- 
sima fermezza di animo, ed abbracciando il 
medico lo ringraziò di si cara novella ; indi 
levati gli occhi al cielo, rendè le più umili 
grazie a Dio , perchè il volesse dopo si lun- 
ghe tempeste condurre in porto. Il cardinale 
Cintio di ciò informato corse subito a lui ; e 
il maggior conforto che gli recò fu la bene-^ 
dizione e l'assoluzione papale, che l'infermo 
ricevè con divozione e con giubbilo edifican- 
te. Visse Torquato anni cinquantuno, un 
mese, e quattordici giorni, essendo passato 
all'eternità il dì 2 5 aprile del iSgS. Furon 
fatti al defunto quegli onori , che alla virtii 
di tanto uomo si convenivano ; il cadavere 
nobilmente vestito e con la chioma cinta di 
sSloro fu portato per le contrade del Vatica- 
no con solenne pompa al sepolcro : poscia 
gli fu eretto quel vago e decoroso deposito, 
che ora si trova al lato manco della chiesa di 
S. Onofrio. 
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occhi corporali le cose rappresentate ; ne 
considera i costumi , o gli affetti , o i di-- 
scorsi deir animo , in quanto essi sono in^ 
trinseci , ma solamente in quanto fuori se 
n escono^ e nel parlare^ e negli atti\ e 
neir opre manifestandosi accompagnano 
Fazione. V allegoria alt incontro rimira 
le passioni e le opinioni e i costumi ^ non 
solo in quanto essi appaiono , ma princi-- 
palmente nel loro essere intrinseco , e più 
oscuramente le significa con note^ per cosi 
dircj misteriose j e che solo dai conoscitori 
della natura delle cose possono essere a 
pieno comprese. Ora ^lasciando rimitazio- 
ne da parte , delt allegoria , che è nostro 
proposito , ragionerò. Ella , si come è doppia 
la vita degli uomini^ cosi or del f una ^ or 
deir altra ci suole esser figura , perocché 
ordinariamente per uomo intendiamo que- 
sto composto di corpo e di anima e di 
mente ; e allora vita umana si dice quella 
che di tal composto è propria , nelF opera^ 
zioni della quale ciascuna parte d! esso conr 
corre e, operando \^ quella perfezione acqui-- 
sta j della quale per sua natura è capace» 
Alcuna volta , benché piti di rado , per uo- 
mo s^ intende non il composto , ma la no-- 
buissima parte d! esso^ cioè la mente ^ e se- 
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gio ci e significata una sua contemplazione 
delle pene e depremj^ che nelt altro secolo 
alt anime buone ^ ed alle ree si riserbano. 
Oltra di ciò ^ t operazione delF intelletto 
speculatis^o , che è operazione dJ una sola 
potenza^ comodamente dalTazion d! un solo 
ci s^ien figurata ; ma V operazione politica 
che procede dalt intelletto , ed insieme 
dair altre potenze delf animo ^ che sono 
quasi cittadini uniti in una repubblica^ non 
può cosi comodamente essere adombrata 
da azione / in cui molti insieme ^ e ad un 
fine operanti non concorrano. A queste ra- 
gioni ed a questi esempj avendo io riguardo^ 
formai t allegoria del mio poema tale 5 
quale ora si manifesterà . 



JOjssendo composto V esercito di varj 
principi e (T altri soldati Cristiani , signi- 
fica t uomo spirile , il quale è composto 
d' anima e di corpo , e dH anima non sem- 
plice^ ma distinta in molte e sharie potenze. 
Gerusalemme città forte , ed in aspra e 
montuosa regione collocata , alla quale , 
siccome ad ultimo fine , sono drizzate tutte 
le imprese delt esercitò fedele , ci segna 
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la felicità disile ^ guai però contiene ad 
uomo cristiano , come pia sotto si dichia- 
rerà , la quale è un bene molto difficile da 
conseguire , e posto in cima ali alpestre e 
faticoso giogo della s^irtìi , ed a questo sono 
Sfolte^ come ad ultima meta , tutte le azioni 
dell' uomo politico. Goffredo , che di tutta 
questa adunanza è capitano^ e invece deltin- 
telletto , e particolarmente di quelt inteU 
letto che considera non le cose necessarie^ 
ma le mutabili , e che possono {variamente 
awenire , ed egli per yohrjdLJfddio , e 
de\pnncj£Ì^è_ele^^^ iti questa 

impresa y però che t intelletto è da Dio e 
dalla Natura costituito signore sovra t al- 
tre virtù deU anima y e sovra il corpo , e co- 
mandai quelle con potestà civile ^ ed a 
queste con imperio regale. Rinaldo ^ Tan- 
credi^ e gli altri principi sono in luogo 
dell altre potenze delf animo ^ e il corpo 
dai soldati men nobili ci vien dinotato : e 
perchè per V imperfezione delt umana na^ 
tura^ e per gt inganni deirinimico di essa 
t uomo non perviene a questa felicità senza 
molte interne difficoltà , e senza trovar fra 
via molti esterni impedimenti , questi tutti 
ci sono dalla figura poetica dinotati. La 
morte di Sveno e de compagni ^ i quali 
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non congiunti al campo ^ ma lontani sono 
uccisi^ può dimostrarci la perdita ^ che 
T uomo cis^ilefa degli amici e de seguaci , 
€ d^ altri beni esterni^ che sono isirumenti 
della i^irtù^ed aiuti a conseguir la felicità. 
Gli eserciti d' Africa e d! Asia^ e le pugne 
a99erse altro non sono che i nemici ^ e le 
sciagure , e gli accidenti di contraria Jor-- 
tuna. Ma {tenendo agt intrinseci impedii 
menti , /' amor che fa s^aneggiar Tancredi 
e gli altri cavalieri , e gli allontana da 
Goffredo , e lo sdegno che desvia Rinaldo 
dalV impresa , significano il contrasto che 
con la ragione{>ole fanno la concupiscibile 
e V irascibile i>irtà , e la ribellion loro* I 
Demoni y che consultano per impedir t ac^ 
quisto di Gerusalemme j sono insieme fgu-- 
ra e figurato , e ci rappresentano se mede^ 
simij che s oppongono alla nostra civile fe^ 
licita y acciocché ella non ci sia scala alla 
cristiana beatitudine. I due magi Ismeno , 
ed Armida , ministri del Diavolo^ che pro- 
curano di rimuovere i Cristiani dal guer- 
reggiare ^ sono due diaboliche tentazioni 
che insidiano a due potenze delV anima 
nostra^ dalle quali tutti i peccati proce^ 
dono, hmeno significa quella tentazione , 
che cerca d^ ingannare con false credenze 
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ia s^irth , per cosi dire^ opinatrice. Annida 
è la tentazione che tende insidie alla po- 
tenza che apparisce^ e cosi da quello pro- 
cedono gli errori delt opinione ^ da questa 
quelli delt appetito. GP incanti d! Ismeno 
nella selva ^ che ingannano con delusioni^ 
altro non signijìcano che la falsità delle 
ragioni e delle persuasioni^ la qual si gè-- 
nera nella selva ^ cioè nella moltitudine e 
varietà de^ pareri e de^ discorsi umani; e 
perocché F uorrio segue il vizio e fugge la 
virtù , o stimando che le fatiche e i peri- 
coli siano mali gravissimi e insopportabili j 
o giudicando , come giudicò Epicuro e isuoi 
seguaci^ che ne^ piaceri e neltozio si ritro- 
vi la felicità^ per questo doppio è V incanto 
eia delusione: il fuoco j il turbine^ le te- 
nèbre^ i mostri e t altre si fatte apparen- 
ze sono gV ingannevoli argomenti che ci 
dimostrano le oneste fatiche y gli onorati 
pericoli sotto immagine di male. Ifiori^ i 
fonti y i ruscelli y gV instrumenti musici ^ le 
ninfe sono i fallaci sillogismi che ci met- 
tono innanzi gli agi e i diletti del senso , 
sotto apparenza di bene. Ma tanto basti 
aver detto degV impedimenti che trova 
tuomOy cosi in se stesso ^ come fuori di se; 
perocché sebben (£ alcune .cose non si e 
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^espressa V allegoria con questi principj ^ 
ciascuno per se stesso potrà ins^estigarla. 
Ora passiamo agli aiuti esterni ed inter-^ 
nij co quali V uomo cimle superando ogni 
iiifficukà si conduce aUa desiderata /elici- 
tà. Lo scudo di diamante che ricuopre 
Jtaimondo^ e poi si mostra apparecchiato 
in difesa di Goffredo^ de^e intendersi per 
la particolare custodia del Signore Iddio. 
Gli angioli significano or t aiuto divino , 
ed or le disvine ispirazioni , le quali ancora 
ci sono adombrate nel sogno di Goffredo , 
e ne ricordi delt eremita. Ma V eremita^ 
che per la liberazione di Rinaldo indrizza 
i due messaggieri al Saggio ^Jìgura la co^ 
gnizione soprannaturale rices^uta per di- 
vina grazia^ siccopie il Saggio la umana 
sapienza: imperocché daU umana sapien- 
za ^ e dalla cognizione delt opere della na- 
tura e de magisteri suoi si genera e si con- 
ferma negli animi nostri la giustizia , la 
temperanza^ il disprezzo della morte e 
delle cose mortali , la magnanimità^ e ogni 
altra virtù, morale^ e grande aiuto pub ri- 
cader V uomo risiile in ciascuna sua opera- 
zione dalla contemplazione. Si finge che 
questo Saggio fosse nel suo nascimento pa- 
gano , ma che dalt eremita coni^ertito alla 
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^erafede si sia renduto Cristiano j e che 
avendo deposta la sua prima arroganza^ 
non molto presuma del suo sapere ^ ma s\a€- 
quieti al giudizio del malestro; perocché 
la Filosofìa nacque^ e si nutri tra gentili 
nelt Egitto e nella Grècia ^ e di là a noi 
trapassò presontuosa di se stessa j e misere^ 
dente ^ ed audace^ e superba fuor di tnisu^ 
ru. 'Ma da S. Tommaso^ e dògli aitri 
Sunti Dottori è stata fatta discepola ^ e 
ministra della Teologia; e dis^enuta per 
opera loro modesta^ e più religiosa^ nessu*. 
na cosa ardisce temerariamente affermare 
contra quello che alla sua maèstra è rivela-- 
to. Né indarno e introdotta la persona di 
questo Saggio , potendo per consiglio solo 
delt Eremita esser trovato e ricondotto Ri- 
naldo y perchè ella s introduce per dimo- 
strare , che la grazia del Signor Iddio non 
opera sempre negli uomini lìumediatamen-^ 
te^oper mezzi estraordinarj ^mafa molte 
fate sue operazioni per mezzi naturcdi; 
ed è molto ragionevole cheOoffredo^ il quale 
di pietèi e di religione, avanza tutti gli al* 
triy ed èy come abbmmo detto sfigura' deU 
V iMelUttOy sia particolarmente favorito , 
e privilegiato con grazie ^ le quali a nissun 
ultro' non siano comu^icat^. i^uesta umaru^ 
T. L e 



xtti ALLEGORIA 

iapienza adunque^ indirizzata da virtii su^ 
periore^ libera F anima semitista dal inizio ^ 
e v^ introduce la maral wrtìi •' maperchèque* 
sto non basta ^ Pietro Eremita corifessa 
Goffredo e Rinaldo^ p prima aws^a con- 
i^rtito Tancredi. Ma essendo Rinaldo im4 
delle due persóne^ che nel Poema tengima 
il loco principale , non sarà forse se non 
caro a lettori^ che io replicando alcuna 
delle gièf. dette cose minutamente manife- 
sti t allegorico senso^ che sotto il s^elo delle 
loro azioni si nasconde. Goff^redo , il quale 
tiene il primo loco nella favola , altro non 
è nelV allegoria^ che t intelletto , il che si 
accenna in alcun luogo del Poema ^ come, 
in quel s^erso : 

Tu li senno soì^ ta sol lo scettro adopra; . 

e più chiaramente in quelt altro : 

L'anima tua^ mente del campo^ e viia^. 

e si soggiunge vita^ perchè nelle potenze 
pili nobili le men nobili son contenute^ Ri^ 
naldo dunque y il quale nelt azione è nel se* 
condo grado d! onore > des^e ancora nèU d^llfi^ 
goria in grado corrispondente esser oollo^ 



DEL POEMA xun 

cato : ma guai sia questa pùtenzadelt animo 
che tiene il secondo grado di dignità^ or si 
farà manifesto. U Irascìbile è quella , la 
quale fra tutte t altre potenze delt anima 
men s^ allontana dalla nobiltà della mente, 
intanto che par che Platone cerchi, dubi- 
tando, s'ella sia dii^ersa dalla ragione, o no. 
lEtale ella è nelF animo, quali sono nelf a- 
^unanza degli uomini i guerrieri, e siccome 
M costoro è ufficio, ubbidendo ai principi, 
che hanno Parte e la scienza del comandar 
rìd, combattere contra i nemici, cosi è debito 
ideila irascibile parte dell! animo guerrie-^ 
ra, e robusta, armarsi per la ragione con- 
tra le concupiscenze^ e con quella \^eem>ènza 
e ferocità , che è propria di lei, ribattere, 
e discacciare tutto quello che può essere 
d! impedimento alla felicità: ma quando 
essa non ubbidisce alla ragione, ma si la- 
scia trasportare dal suo proprio impeto, alle 
i^olte astiene , che combatte non contra le 
conéupiscenze, ma per le concupiscenze, o 
a guisa di cane reo custode, che non morde 
i ladri , ma gli armenti. Questa wrtìi im-^ 
petuosa , s^eemente , ed ins^itta, come che 
non possa intieramente esser da un sol 
cas^aliero figurata , è nondimeno principale 
mente significala da Rinaldo , come ben 
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é^ accenna in quel s^erso ove di lui si parlai 

Sdegno guerrier della ragion feroce , 

// quale mentre combattendo contea Ger^ 
nando trapassa i termini della \^ndetia 
civile ^ e mentre serve ad Armida^ ci può 
dinotare V ira non governata dalla ragion 
ne^ e mentre disincanta la Selva ^ e$pu^ 
gna la città j rompe F Esercito nemico ^ 
tira dirizzata dalla ragione. Il ritorno 
dunque di Rinaldo , e la reconciliazione 
sua con Goffredo altro non significa che 
V ubbidienza , che rende la potenza irasci- 
bile alla ragionevole: ed in queste reconcilia^ 
zioni due còse si avverti scono , T una , che 
Goffredo con civil moderazione si mostra 
superiore a Rinaldo , il che e' insegna che 
la ragione comanda alt ira non regalmente 
ma cittadinescamente. Alt incontro Gqf- 
Jredo y imperiosamente imprigionando Ar* 
gillanOy reprime la sedizione ^ per darci 
a divedere , che la potestà della mente so* 
pra il corpo è regia e signorile. JJ altra 
cosa degna di considerazione è^che siccome 
la parte ragionevole non dee ( che molto in 
ciò s ingannarono gli Stoici ) escludere 
t irascibile dalle azioni , ne usurparsi gli 
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tifficj di lei^ che questa usurpazion sarebbe 
cùntra la giustizia naturale , ma dee f ara- 
sela compagna e ministra:^ cosi nxmdos^eva 
Goffredo tentar la ventura del bosco egli 
medesimo^ né attribuirsi gli altri uffici de^ 
aiti a Rinaldo* Minor artificio dunque si 
sarebbe dimostro , e minor riguardo astuto 
a quella utilità^ la quale il poeta ^ come sot^ 
toposto al politico^ dei^e as^erperfine^quando 
sifossefinto che da Goffredo solo fosse stato 
operato tuttociò ^cfie era necessario per lae- 
Èptignazion di Gerusalemme. Non è coiìtra- 
Ho o diverso da quello j che s'è dettoponendo 
Rinaldo , e Goffredo per segno della ra- 
gionevole ^ e deU irascibile virtù ^ quel che 
dice Ugone nel sogno ^ quando paragona 
t uno al capo ^ e V altro alla destra / per- 
che il capo (^se crediamo a Platone ) è sede 
della ragione , e la destra^ se non è sede 
dell' ira, è almeno suo principalissimo iiìr 
strumento. Ma per venir finalmente alla 
conclusione ^ V Esercito^ in cui già Rinaldo 
e tutti gli altri cavalieri per grazia dJ Id- 
dio , e per umano avvedimento sono ritor-- 
nati e sono ubbidienti al capitano , signifi- 
ca tuomo già ridotto nello stato della giu- 
stizia naturale quando le potenze superiori 
comandano y come debbono y eie inferiori 
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ubbidiscono , e oltre a ciò nello stato della 
ubbidienza divina: allora facilmente è di-- 
sincantato il bosco , espugnata la città , e 
sconfitto t esercito nemico , cioè , superati 
ages^olmente tutti gli esterni impedimenti ^ 
Tuomo conseguisce la felicità politica. Ma 
perche questa civile beatitudine non deve 
esser ultimo segno deUuomo cristiano^ ma 
deve egli mirar piti alto alla cristiana fe- 
licità y per questo non desidera Goffredo 
d^ espugnar la terrena Gerusalemme per 
averne semplicemente il dominio temporale^ 
ma perchè in essa si celebri il culto divino , 
e possa il Sepolcro liberamente esser vi-- 
sitato dei pii 5 e divoti peregrini , e si 
chiude il poema nelV adorazione di Gof- 
fredo ^ per dimostrarci y che V intelletto 
affaticato nelle azioni civili deve finale 
mente riposarsi nelle orazioni , e nelle 
contemplazioni de beni delV altra vita 
beatissima y ed immortale. 
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Manda a Tortosa Dio t Angelo^ upoi 
Goffredo aduna i Principi cristiani. 
Quis^i concordi qué famosi eroi 
Lui duce Jan degli altri capitani. 
Quinci egli pria i^uol rivedere i suoi 
Sotto F insegne ; e poi gtins^ia n^' piani 
Che a Sion scanno: intanto di Giudea 
Il Re si turba alla nos?ella rea. 



Cu ANTO raraii pietose, el Capitano, 
Che 1 gran sepolcro liberò di Cristo. 
Molto egli ppro col senno e con la mano^ 
Molto soffrì nel glorioso acquisto: *, ; 
E invan Finferno a lui stoppose, e invano •' 
S'armò d'Asia e di liibià il popol misto ^ 
Che 1 Ciel gli die favore, e sotto ai santi 
Segni ridusse i suoi compagni erranti. 
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II 

O Miiga tu, che di caduclii allori 
Non circondi la fronte in Elicona , ^ 

Ma su nel Cielo infra i beati cori 
Hai di stelle immortali aurea corona; 
Tu spira al petto mio celesti ardori, 
Tu rischiara il mio canto, e tu perdona 
Se intesso fregi al ver, s'adorno in parte 
D'altri diletti, che de' luci, le carte. 

IH 

Sai , che là corre il mondo , ove più versi 
Di sue dolcezze il lusinghier Parnaso; 
E che '1 vero condito in molli versi, 
I più schivi allettando ha pei^uaso. 
Così all'egro fanciul porgiamo aspersi 
Di soave licor gli orli del vaso : 
Succhi amari ingannato intanto ei beve , 
E dall' ingamio suo vita riceve, 

IV 

Tu magnanimo Alfonso, il qual ritogli 
Al furor di fortuna , e guidi in porto 
Me peregrino errante, e fra gli scogli, 
E fra Fonde agitato, e quasi assorto; 
Queste mie <iarie in lieta fronte accogli, 
Che quasi iti voto a te sacrate i'poito. 
Forse un dì fia, che la poresaga penna 
Osi scriver di te quel ch'or a' accenna. 
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V 

È ben ragion (s'egli avverrà, che in pace ^ 
Il buon popol di Cristo unqua si veda , 
E con navi e cavalli aj fero Trace 
Cerchi ritor la grande ingiusta preda) 
Ch'a te lo scettro in terra, o, se ti piace, 
L'alto imperio de' mari a te conceda. 
Emulo di Goffredo, i nostri carmi 
Intanto ascolta, e t'apparecchia all'armi. 

Già'l sesto anno volgea, ch'in Oriente 
Passò il Campo Cristiano all'alta impresa; 
E NiceaLper assalto, e la potente - 

Antiochia, con arte, avea già presa. 
Ij'avea poscia in battaglia, incontro a gente 
Di Persia innumerabile , difesa ; 
E Tortosa espugnata : indi alla rea ^'^'^'^^^-'^Ka^ 
Stagioa die loco, el nuovo anno attendea. 

VII 

E'I fine omìàidi c|uel piovoso inverno, 
Che fea l'aniii cessar, lunge non èra; 
Quando dall'alto soglio il Padre Eterno, '^ 
Ch'è nella parte più dei Giel sincera, -■ 

E quanto è dalle stelle al basso inferno. 
Tanto -è più in su della stellata sfera, 
GU occhi in giù volse , e in un sol punto , e in uiia 
Vista niirò ciò, ch'in se il mondo aduna. 
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vili 

Mirò tutte le cose , ed in Sona 
S'affissò poi ne' Principi cristiani j 
E con quel guardo suo , eh' addentro spia 
Nel più secreto lor gli aflfetti umani^ 
Vede Goffredo che scacciar desia 
Dalla santa città gli empj Pagani, 
E pien di fé , di zelo , ogni mortale 
Gloria, imperio, tesor mette in non cale. 

Ma vede in Baldovin cupido ingegno, 
Ch'ali' umane grandezze intento aspira: 
Vede Tancredi aver la vita a sdegno, 
^Tanto un suo vano amor l' auge, e martira: 
v^iM^^'^E fondaTBoemondo al nuovo regno 
Suo d'Antiochia alti principj mira; 
E leg^impprre, ed introdur costume. 
Ed arti, e culto di verace Niunej^ 

E cotanto internarsi in tal pensiero, 
Ch'altra impresa non par che più rammenti. 
Scorge in Rinaldo ed animo guerriero^ 
E spirti di riposo impazienti j ^ 

Non cupidig^ in lui d'oro, o d'imparo, 
Ma d'onor brame immpderate, ardenti. 
Scorge che dalla bqcca intento pencip' 
Di Guelfo, e i chiari antichi esempj apprende. 
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XI 

Ma poi ch'ebbe di questi, e d'altri cori 
Scorti gF intimi sensi il Re del mondo, 
Chiama a se dagli angelici splendori 
Gabriel, che ne' primi ei'a il secondo, 
È tra Dio, questi, e l'anime migliori » ' 

Interprete fedel , nunzio giocondo : • 

Giù i decreti del ciel porta, ed al cielo 
Riporta de'moriali i preghi, e 1 zelo. 

XII 

Disse al suo nunzio Dio: Goffredo trova j 
E in mio nome di lui : perchè si cessa Pc^rv»^^^*'^ 
Perchè la guerra ornai non si rinnova 
A liberar Gerusalemme opprèssa? 
Chiami i duci a consiglio , e i tardi mova 
All' alta impresa : ei capitan fia d' essa : 
Io qui l'eleggo, el faran gli altri in terra, 
Già suoi compagni, or suoi ministri in guerra. 

XI il 

Così parlogli, e Gabriel s'accinse 
Veloce ad eseguir l'impòste cose. 
La sua forma invisibili d'aria cìnse, 
Ed al senso mortai la sottopose : 
Umane membra^ aspetto mnan si finse ^ 
Ma di celeste maestà il compóse. 
Tra giovane, e fanciullo età confine 
Prese, ed ornò di raggi il biondo crine. . 
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^^"^ ^X M '•^ x^vwA 



Ali bianche vestì;, ch'han d or le cime^ 
Intaticabilmente agili e preste. ,^ j 

FeftcTe i venti e le nubi, e va sublime c^'^' 
SSvra la terra , e sovraTil mar cén queste : 
Cosi vestito, indirizzossi all'ime 
Parti dell mondo il Messaggier celeste: 
'rna sul Libano monte ei si ritenne, 
E si librò sull'adeguate penne, ^, uaJ: ^/^^^^ 

XV 

E ver le piagge di Tortosa poi 
Drizzò precipitando il Volo in giuso. 
Sorgeva il nuovo Sgl dallidì Éoì,^ ^/^ 
Parte già fuor, ma'l più nell'onde chiuso: 
E porgea mattutini i preghi siloi 
Goffredo a Dio, com'egli avea per uso; 
Quando al paro col Sol , ma più lucente , 
L'Angelo gli apparì dall'Oriente 



'-^ 



17' 
XVI 



E gli disse: Goffredo, ecco opportuna 
Già la station, ch'ai guerreggiar s'aspetta: 
Fercliè dunque trapqr dimora, alcuna^ \ 
A liberar Gerusalem soggetta? - ' ^ 
Tu i Principi a consiglio omai raguna:^ ' 
Tu al fin dell'opra i nèputtosi affretta. 
Dio per lor duce già t'elegge; ed essi 
Sopporran yolontarj a te se stessi. 
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XVII 



Dio messaggier mi manda : io ti rivela 
Lia sua mente in suo nome. Oh quanta spcue ^-"^^^ 




Tacque: e spanto, rivolo del Cielo .,. ^ 

Alle partì più eccelse e 'più serene/. _ * 

Resta Goffredo ai detti, allo splendore ^ *^^ t^-- ^ 

D'ocelli abbagliato, attonito di core. 

Ma poi che si riscuote, e che discorre 
Chi venne, chi mandò, che gU fu detto; 
Se già bramava, or tutto arde d' imporre 
Fine alla guerra, ond'egli è duce elettOr 
Non chel vedersi agli altri in Ciel preporre» 
D'aura d'ambizion gli gonfi il petto; 
Ma il suo voler più nel voler s'infiamma 
Del suo Signor, come favilla iniiamma. 

XIX 

Dunque gli Eroi compagni, i quai non lunge 
Erano sparsi, a ragunarsi invita. 
Lettere a lettre , e messi a messi aggiunge : 
Sempre al consiglio è la preghiera unita. 
Ciò ch'alma generosa alletta e punge, 
Ciò che può risvegUar virtù sopita, 
Tutto par che ritrovi ; e in efficace 
Modo l'adorna sì, che sforza e piace. 



Xexmew ^ 5o\ ^ ? ^^ ^^^^ ^^^^ seguirò; 
lE^^oemotAc? ^^i non convenne. 

Pane ^uot s ^^ ^^9 P^^^ ^^* S^™> 
E* ira ^\ aSbergftt suoi Tortosa tenne. 

1 grandi àe\Y esercito s'unirò 

( Glorioso senato ) in dì solenne. 

Qui il pio Goffredo incominciò tra loro, 

Augusto in volto, ed in sef mon sonoro: 

XXI 

Guerrier di Dio, cVa ristorare i danni 
Della sua Fede il Re del cielo elesse : 
E securi fra rarme, e fra gU inganni 
Della terra e del mar vi scorse e resse; ^ 
Sì ch'abbiam tante e tante, in sì pochi anni. 
Ribellanti provincie a lui sommesse , 
E fra le genti debellate e dome. 
Stese r insegne. sue vittrici, e 1 nome; 

XXII 

Già non lasciammo i dolci pegni, e 1 nido 
Nativo noi ( se 1 creder mio non erra ) 
Né la vita esponemano al mare infido. 
Ed ai perigli di lontana guerra. 
Per acquistar di breve suono un grido 
Volgare, e posseder barbara terra; 
Che proposto ci avremmo angusto, e scarso 
Premio, e in danno dell'alme il sangue sparso; 
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XXIII 

Ma fii de'pensier nostri ultimo segno 
Espugnar di Sion le nobil mura; 
E sottrarre i Cristiani al giogo indegno 
Di servitù così spiacente e dura, 
Fondando in Palestina un nuovo regno, 
Ov' abbia la pietà sede sicura; 
Né sia chi neglii al peregrin devoto 
D'adorar la gran Tomba, e sciorre il voto. 

XXIV 

Dunque il fatto fin' ora al rìschio è molto, 
Più che molto al travaglio, all' onor poco. 
Nulla al disegno, ove si fermi, o volto 
Sia l'impeto dell' armi in altro loco. 
Che gioverà l'aver d'Europa accolto 
Sì grande sforzo, e posto in Asia il foco. 
Quando -sia poi di sì gran moti il fine 
Non fabbriche di regni, ma rùine? 

XXV 

Non edifica quei che vuol gl'imperi 
Su fondamenti fabbricar mondani , 
Ove ha pochi di patria e fé stranieri. 
Fra gl'infiniti popoli pagani: 
Ove ne' Greci non convien che speri, 
E i favor d'Occidente ha sì lontani: 
Ma ben move ruine, ond'egli oppresso 
Sol construtto un sepolcro abbia a se stesso. 
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XXVI 

Turchi, Persi, Antiochia (illustre suono^ 
E di n(»ne magnifico, e di cose ) 
Opre nostre non già, ma del Ciel dono 
Furo, e vittorie for meravigliose. 
Or, s;e da noi rivolte, e torte sono 
Contra quel fin chel donator dispose; 
Temo cen privi, e favola alle genti 
Quel si chiaro rimbombo alfin diventi. 

XXVII 

Ah non sia alcun, per Dio, che si graditi 
Doni in uso sì reo perda, e diffonda. 
A quei che sono alti principj orditi , 
Di tutta Topra il filo, el fin risponda. 
Ora che i passi liberi e spediti. 
Ora che la stagione abbiam seconda. 
Che non corriamo alla Città eh' è meta* 
D'ogni nostra vittoria? e che più 1 vieta? 

XXVIII 

Principi, io vi protesto ( i miei protesti • 
Udrà il mondo presente, udrà il fiituro: 
L'odono or su nel Cielo anco i Celesti ) 
H tempo deirknpresa è già maturo. 
Men divien opportun, più che si resti: 
Incertissimo fia quel eh' è sicuro. 
Presago son, s'è lento il nostro corso. 
Ch'avrà d'Egitto il Palestin soccorso. 
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XXIX 

Disse: e Ai detti seguì breve bisbiglio; 
Ma sorse poscia il .^olì^ arin Pj^rn ^ ^,, 
Che, privato, fraTrincipi a consiglio 
Sedea, del gran passaggio autor primiero. 
Ciò ch'esorta Goffredo, ed io consiglio: 
Né loco a dubbio v'ha, sì certo è il vero; 
E per se noto: ei dimostroUo a lungo; 
Voi l'approvate: io questo sol v'aggiungo: 

XXX 

Se ben raccolgo le discordie e l'onte , 
Quasi a prova da voi fatte, e patite, 
I ritrosi pareri, e le nontpronte, 
E in mezzo all'eseguire opre impedite; 
Reco ad un alta^ori^naria fonte 
La cagion d'ogni indugio, e d'ogni lite: 
A quella autorità, che in molti, e vari 
D'opinion, quasi librata, è pari. 

XXXI 

Ove un sol non impera, onde i giudicj 
Pendano poi de'premj, e delle pene, 
Onde sian compartite opre, ed ufficj; 
Ivi errante il governo esser conviene. 
Deh, fate un corpo sol di membri amici: 
Fate un capo , che gli/ altri indrizzi e frene : 
Date ad un soFlbnsQèttro, e la possanza, 
E sostenga di Re vece^ e sembianza* 
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XXXIL 

Qui tacque il veglio. Or quaipensièr,quai petti 
Son chiusi a te, sant'aura, e divo ardore? 
Inspiri tu deir eremita i detti, 
E tu gV imprimi a i cavalier nel core: 
Sgombri gl'inserti, anzi gl'innati affetti 
Di sovrastar, di libertà, d'onore; 
Sì che Gugliebno e Guelfo, i più sublimi, 
Cliiamar Goffredo per lor duce i primi. 

XXXIII 

1/ approvar gli altri. JEsser sue parti denno 
Deliberare, e comandare altrui. 
Imponga a i vinti legge egli a suo senno; 
Porti la guerra, e quando vuole, e a cui. 
Gli altri, già pari, ubbidienti al cenno 
Siano or ministri degl'imperj sui. 
Concluso ciò, fama ne vola, e grande 
Per le lingue degli uomini ^i spande. 

XXXIV 

Ei si mostra ai soldati; e ben lor pare 
Degno dell'alto grado ove Fhan posto: 
E riceve i saluti, e '1 militare 
Applauso, in volto placido e composto. 
Poi eh' alle dimostranze umili e care 
D'amor, d'ubbidienza ebbe risposto, 
Impon che'l dì seguente, in un gran campo, 
Tutto si mostri a lui schierato il Campo. 
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XXXV 

Facea neir oriente il sol ritomo 
Sereno, e Imninoso oltre F usato; 
Quando co' raggi uscì del nuovo giprno 
Sotto l'insegne ogni guerriero armato: 
E si mostrò quanto potè più adomo 
Al pio BugUon, girando in largo prato. 
S'era egli fermo, e si vedea davanti 
Passar distinti i cavalieri, e i fanti. 

XXXVI 

Mente, degli anni e dell' oblìo nemica,' 
Delle cose custjde, e dispeifsiera, 
Vagli5^mi tua ragion sì, ch'io ridica 
Di quel campo ogni duce, ed ogni schiera. 
Suoni e rìsplenda la lor fama antica. 
Fatta dagli anni ornai tacita e nera: 
Tolto da' tuoi tesori, orni mia lingua 
Ciò ch'ascolti ogni- età, nulla l'estingua. 

xxxvn 

Prima i Franchi mostrarsi: il duce loro 
Ugone esser solca, del Re fratello. ^ 
Nell'isola di Francia eletti forò. 
Fra quattro fiumi', ampio paese e bello. 
Poscia che Ugon morì, de' gigli d'oro 
Seguì l'usata insegna il fier drappello 
Sotto Clotareo, capitano egregio, 
A cui^ se nulla manca, è il nome regio. 
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XXXVIII 

Mille son di gravissima armatura: 
Sono altrettanti i cavalier seguenti, 
Di disciplina a i primi, e di natura, 
E d'arme e di sembianza indifferenti: 
Normandi tutti, e gli ha ftoberto m cura, 
Ch'è principe natio di quelle genti. 
Poi duo Pastor de' popoli spiegaro 
Le insegne Jor, Guglielmo, ed Ademaro, 

xxxix 

L'uno e l'altro di lor, che ne' divini 
IMcj già trattò pio ministero,» 
Sotto l'elmo premendo i lunghi crini , 
Esercita dell'arme or l'uso fero. 
Dalla città d' Grange, e dai confini 
Quattrocento guerrier scelse il primiero; 
Ma guida quei di Poggio in guerra l'altro. 
Numero egual, né men nell'arme scaltro; 

XL 

Baldovin poscia in mostra addur si vede 
Co' Bolognesi suoi quei del germano: 
Che le sue genti il pio fratel gli cede 
Or, ch'ei de' Capitani è Capitano, 
n Conte de' Carnuti indi succede. 
Potente di consiglio, e prò di mano. 
Van con lui quattrocento; e triplicati 
Conduce Baldovino in jsell^armati. 
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XLl 

Occupa Guelfo il campo a lor vicino, 
Uom, eh' air alta fortuna agguajglia il merto. 
Conta costui per genitor Latino 
Degli .Avi Estensi un lungo ordine, e certo. 
Ma German di cognome, e di domino. 
Nella gran casa de'Guelfoni è inserto. 
Regge Carintia, e presso Tlstro e 1 Reno, 
Ciò che i prischi Suevi e i Reti avieno, 

XLII 

A questo, che retaggio era materno, 
Acquisti ei giunse gloriosi e grandi; 
Quindi gente traea che prende a scherno 
D'andar contra la morte, ov'ei comandi: 
Usa a temprar ne' caldi alberghi il verno, 
E celebrar con lieti inviti i prandi. 
Fur cinquemila alla partenza, e appena A 
( De' Persi avanzo ) il terzo or qui ne mena. / 

XLIII 

. Seguia la gente poi candida, e bionda. 
Che tra i Franchi, e i Germani, e'I mar si giace. 
Ove la Mosa, ed ove il Reno inonda, 
Terra di biade e d'animai ferace: 
E gl'Isolani lor, che d'alta sponda 
Riparo fansi all'Ocean vorace: 
L'Ocean, che non pur le merci e i legni. 
Ma intere inghiotte le Cittadi, e i Regni. 
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XLIV 

Gli uni e gli altri son mille; e tutti vanno 
Sotto un altro Roberto insieme a stuolo. 
Maggior alquanto è lo squadron Britanno: 
Guglielmo il regge, al Re minor fìgliuolp* 
Sono gl'Inglesi sagittarj, ed hanno 
Gente con lor, eh' è più vicina al polo. 
Questi dall'alte selve irsuti manda 
La divisa dal mondo ultima Irlanda. 

XLV 

Vien poi Tancredi; e non è alcim fra tanti 
(Tranne Rinaldo) o feritor maggiore, 
O più bel di maniere e di sembianti, 

più eccelso ed intrepido di core. 

S' alcun ombra di colpa i suoi gran vanti 
Rende men ciliari, è sol follia d'amore. 
Nato fra l'arme, amor di breve vista. 
Che si nutre d'affanni, e forza acquista. 

XLVI 

E fama, che quel dì che glorioso 
Fé la rotta de' Persi il popol Franco, 
Poi che Tancredi alfin vittorioso 

1 fuggitivi di seguir fu stanco. 
Cercò di refrigerio, e di riposo. 
All'arse labbra, al- travagliato fiancò: 
E trasse, ove invitoUo al rezzo estivo 
Cinto di verdi seggi un fonte vivo, 
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XLVII 

Quivi a lui d'improvviso una donzella 
Tutta j fuor che la fronte, armata apparse. 
Era pagana, e là venuta anch' elb 
Per l'istessa cagion di ristòrarse. 
Egli miroUa, ed ammirala bella 
Sembianza, e d'essa si compiacque, ejttlarse, • 
Oh meraviglia! Amor, ch'appena è nato, 
Già grande vola, e già trionfa armato. 

XLVIII 

Ella d'elmo coprissi, e se non era 
Ch'altri quivi arrivar, ben l'assaliva. 
Parti dal vinto suo la donna altera, 
Ch'è per necessità sol fuggitiva; 
Ma l'inotmagine sua bella e guerriera 
Tale ei serbò nel cor, qtial'essa è viva : 
E sempre ha nel pensiero e l'atto e '1 loco 
In che la vide, esca continua al foco. 

XLIX 

E ben nel volto suo la gente accorta 
liCgger potria: questi arde, e fuor di spene j 
Cosi vien sospiroso, e così porta 
Basse le ciglia,, e di mestizia piene» 
Gli ottocento a cavallo j a cui fe scorta, 
Lasciar le pià^è di Campagna amene. 
Pompa maggior della natura, e i colli 
Che vagheggia il Tirren fertili e molU« 
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Venian dietro dugento in Grecia aati^ 
Che SDII quasi di ferro in tutto Sjoarchi: 
Pendon spade ritorte all'un deismi: 
Suonano al tergo Iw faretre, ed archi: 
Asciutti hanno i cava^i, al corso usati ^ 
Alla fatica invitti, al cibo parchi: 
Neir assalir son pronti, e nel ritrarsi; 
E combatton fuggendo erranti e sparsi. 

LI 

Tazio regge la schiera; e sol fii questi 
Che, Greco, accompagnò l'anni Latina. 
Oh vergogna, oh misfatto! or npn àV/Csti. 
Tu, Grecia, quelle guerre a te vicine? 
E pur quasi a spettacolo sedesti, 
Lenta asjìettando de' grand' atti il fine». 
Or, se tu se' vii serva<, è il tuo serya^ip 
(♦Non ti lagnar) giustiziale nqn oltraggio^ 

Squadra d^ ordine estrema ecco viea poi, 
Ma d'onor prima, e di valore, e d'arte. 
Son qui gli avyeptttrìeri invitti eroi, 
TTerror dell'Asia, e folgori dì. ^arte. . 
Taccia Argo i Miftj^ fi tacqia Ai?tù.que;eu^ii. 
Erranti ^ i^^ §ogpi .en^piqn le capte} 
Ch' ogni antica memoria appo costoro 
perde. Or qttaj dujqg; fm^^^Q dì lord? 



CANTO PRIMO 19 



LUI 



Dudon di Gònsa è duce: € perchè durò 
iFvL il giudicar di sangue^ e di virtuée, 
Gli altri sopporsi a hii ccNOieordi ftiro^ 
Ch'avea più cose fatte, e più Tedute« 
Ei di virilità grave e maturo, 
Mostra in fresco vigor chiome canute; 
Mostra, quasi d'onor vestig) degni, 
Di non brutte ferite impressi segni. 

LIV 

Eustazio è poi fra'primi: e 1 proprj pregj 
Illustre il fanno, e più il fratel Buglione. 
Gemando v'è, nato de' re Norvegj, 
Che scettri vanta, e titoli, e coronew 
Rùggier di Balnavilla infra gli egregj 
La vecchia £ima, ed Engerlan ripone» 
£ celebrati son fra i più gagliardi 
Un Gentonio, un Rambaldo, e duo Gherardi. 

LV 

Son fra' lodati Ubaldo anco^ e Rcsmondo, 
Del gran ducato di Lincastro erede. 
Non fia ch'Obizzo il Tosco aggravi al ibodo 
Chi fa delle memorie avare jMrede: 
Né i tre fratei Lombardi al chiaro meoido 
Involi, Achille, Sforza, e Palamede: 
1 forte Otton, che conquistò lo «cuidò^ 
In cui dall'angue e30& il fanatiUó igau^lot ; r^ 
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Né Guasco, ne Ridolfo addietro lasso: 
Né Tun né l'altro Guido, ambo famosi; 
Non Eberardo, e non Gemier trapasso 
Sotto silenzio ingratamente ascosi. 
Ove voi me, di numerar già lasso, 
Gildìppe, ed Odoardo, amanti e sposi. 
Rapite? O nella guerra anco consorti. 
Non sarete disgiunti, ancor che morti. 

LVII 

Nelle scuole d^Amor che non s^ apprende? 
ivi si fé costei guerriera ardita: 
Va sempre affisa al caro fianco, e pende 
Da un fato solo Funa e T altra vita. 
Colpo eh' ad un sol noccia unqua non scende, 
Ma indiviso é il dolor d'ogni ferita: 
E spesso é l'un ferito, e l'altro langue; 
E versa l'alma quel, se questa il sangue. 

LVIII 

Ma il £inciullo Rinaldo e sovra questi, 
E sovra quanti in mostra eran condmtì, 
Dolcemente feroce alzar vedrcisti 
La regal fronte, e in lui mirar sol tutti. 
L'età precorse, e la" speranza; e presti 
Pareano i fior, quando n'uscirò i frutti:, 
Se '1 nnri fulminar nell'arme avvolto, 
Marte^ lo stimi: AmcH*, se scopre il volto. 



: cìnto primo ai 

Lui nella riva d'Adige ^rodùsae 

A Benoldo. Sofìa, Sofia la bèlla \ 

A Bertoldo il possente s e. pria ? che fusse ' 

Tolto quasi il bambia dalla màninella , : r : 

Matilda il voU^ ^ e nuti^ìcoljb ^ e instrmse ' ' t 

Nell'arti regie; e sempre ei fa con eUa, . '; 
Sin ch'^invaghì Ja giovinetta ménte ' 
La trombar die s'udìa dall' orleinte. 



? / 



:iLX 



Attor i( neppuF jtfe lustri avea forniti ) 

Fuggì solettoyìe QH'se strade igaot^r ) 
Varcò r Eg^a, passò di Grecia i ,Uti , 

Giunse nel campo in regio» iiémote/ '1 

Nohaissima faga^ e càe rimili t. ) 

Ben deglia alfsnn ipa^nanimó nipote^ n : ; . . ) 
Tre anni soutdiè in guerra: e intempesitiv^: [i- 

Molle piuma dèlnuento appena usciva. :ì 

ZZI ' 

Passati ' i" cavaliere, la imost^ra ^ viene w 

La gente a piedi, ed ha Hsiimòndo iimantil ! \) 
Reggea Tolosa y è soel% infra Pirene , . ! . \) 

E fra Garonnai,. el'ocean suoi fanti. ,'. ^ 1 
Son quattromila 9 ■■ e bène armati y e berié ,;''.; 
Instrutd, ujsi al disagio, e toliér^ritii / i ^ > 
Buona è lai gènte, e non paci d^i più' dotta yni ' > 
O da più forte gùidaessér condotta. * ^ ' * 5 
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LXII 

Ma cinquemila Stefano d' Ambuosa 
E di Blesse, e di Turs, in guerra adduce. 
Non è gente robusta o faticosa, ; ^ 
Sebben tutta di ferro ella riluce* 
La terra molle e lieta e dilettosa^ 
Simili a se gli abitator produce. 
Impeto fan nelle b^taglie prime ^ 
Ma di leggier poi langue^ e si reprìme. 

LXIil 

Alcasjto il terzo vien, qualpre^o a Tebe* 
Già Gapanèo, eoa minaccioso^olt^o^ì 
Seimila Elvezj. , audace e fera plebe , 
Dagli alpini castelli avea raccolto: i 
Ghe 1 ferro uso a far sokhi e iranger glebe, 
In nuove forme, e in più degne opre ha voko; 
•E con la man, che guaito rozzi armenti, 
Par ch'i regi sfidar nulla paventi» 

LXIY 

Vedi appresso /spiegar F alto Vessillo 
Gol diadenoa di Piero, e con 1q chiasvL 
Qui settemila aduna il buon Gaijnmilla 
Pedoni, à^ sorme rilucenti e gravi: 
Lieto, eh' a tanta impresa il GieLsortiìlo^ 
Ove rinnovi il prisco onor degli avi-, 
O mostri almen;, ch'afa virti\ Latina 
O nulla manca, o ool la discijplina. 
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LXV 

Ma già tutte le squadre erau con bella 
Mostra passate, e l'ultima fìi questa: 
Quando Gctìredo i maggior duci appella, 
E la sua ménte a Idr fa manifesrta. 
Come appaja-diman Falba ncivella 
Vuò che Toste s'ittvii leggiera é presta, 
Sì ch'ella giunga dttiai città sacrata, 
Quanto è possibil più, meno aspettata,, 

LXVI 

Prepàjratevì dunque ed al viaggio, 
Ed alla pugna, e alla vittoria anemia. 
Quésto ardito parlar d'uom così saggio 
Sollecita ciascutìo:, e ravvalora. 
Tutti d'andai* son pronti al nuoto raggiò, 
E impaziienti itt aspettar Taurofa: 
Ma '1 provido 'BugUon senza ogni tema' 
jNon è però, benché nel cor la prema j 

LXVit 

Perch'egli aveà cèrte novdite^ntése, 
Che s'è d'Egitto il re già posto in via 
In verso Gaza, bèllo e forte arnese 
Da fronteggiare i regùi di Sorìà: 
Né creder può, che Tuomo, a fiere imprese 
Avvezzo sempre, or lento in ozio stia; 
Ma d'averlo aspettando aspro néiiiifco, 
Parla al fedfel suo messaggiero Euricó: 



Il 
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Lxvm 

Sovra una lieve saettia, tragitto 
Vuò che tu faccia nella Greca terra. 
Ivi giunger dovea (così m'ha scritto 
Chi mai per uso in avvisar non erra) 
Un giovane regal, d'animo invitto, 
Ch'a farsi vien nostro ccttqpagilo in guerra s 
Prence è de' Dani, e mena uì)l grande stuolo . 
Sin da i paesi sottoposti al polo. 

LXIX 

Ma, perchè 1 Greco imperador fallace 
Seco forse userà le ^lite arti, . 
Per far j ch'o torni indietro, ol corso audace 
Torca in altre da noi lontane parti; 
Tu nunzio mio, tu consiglier verace, 
In mio nome il disponi a ciò che* parti 
Nostro e suo benej e di' che tosto vegnaj 
Che di lui fora ogni tardanza ind^na. 

Non venir seÉo tu; ma resta appressò 
A! re de' Greci a procurar l!àpto, 
Che, già più d*una volta a noi prcMnesso,. 
È per ragion di patto anco dovuto. 
Cosi parla, e l'informa; e poi chel mesia 
Le lettre ha di credenza, e di saluto, , 
Toglie, affrettando il suo partir, congedo: . 
E tregua fa co' suoi pensier Goffriedo^ 
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LXXI 

D di seguente, allor che aperte >sono 
Del lucido oriente al sol le porte, . 
Di trombe udissi, e di tamburi un suono, 
Ond'di cammino ogni guerrier s'esorte. 
Non è sì grato a i caldi giorni il tuono, 
Che speranza di pioggia al mondo apporte, 
Come fo caro alle feroci genti 
li' altero suon de' bellici instrumeuti* ♦ 

hxxn 

Tosto ciascun, da gran desio cc»aipunto, 
Veste le membra dell'usate spoglie, 
E tosto appar di tutte l'arme in punto: 
Tosto sotto i suoi duci ogn'uom s'accc^lie; 
E r ordinato esercito congiunto 
Tutte le sue bandiere al vento' scioglie; 
E nel vessillo imperiale, e grande 
La trionfante Croce al ciel si spande, 

LXXIIl 

Intanto il «pi, che da' celesti campi 
Va più sempre avanzando, e in alto ascende i, 
L'arme percote, e ne trae fiamme e lampi 
TremuU e chiari, oajjde le viste offende. 
L'aria par di faville intorno avvampi,- ; 
E quasi d'alto incendio in forma splende j 
E co' fieri nitriti il suono accorda 
Del ferro sgosjSQ, e le campagne assorda* 
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LXXIV 

n capitan, che dd'lìemki agguati 
liC schiere sue d^assldurair desia, 
Molti « cfiVallò leg^itìièùte armati 
A scoprine il* paese intórno invia: 
£ innanzi'! ^aétatori avea mandati, 
Da cui si debba agevcJar la Tià, 
E i vuoti luoghi empire, e spianar gli ekti, 
E da cui siaito i chrasi piassi aperti. 

L^XV 

Non, è gente pagana insieme accoha, 
Non muro cinto di profonda fossa. 
Non gran torrente, o monte dpestre, o folta 
Selva, clìéllór viaggio arrestar possa. 
Così degli altri fiumi il ré talvolta, 
Quando superbo oltra 'misura ingrossa, 
Sovra le sponde ruinoso scorre, 
Né cosa è mai che gli s'ardisca opporre. 

LXXVl' 

Sol di Tripoli ì! re, cbSii ben guardate 
Mura, gentf, tesòri^ ed anné serra, 
Forse le schiere Franche avrid tardate; 
Ma non osò di provocarle in guerra. 
lior con messi , e con dóni anco', placate 
Ricettò volontàrio entro la terra: 
E ricevè condizion di pace. 
Sì come imporla al pio Groffred^i piace. 
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LXXVII 

Qui del motite Seir, ch^alto e sovrano 
Dall'oriente alla cittade è presso, 
Gran turba scese dì fedeli al piano, 
D'ogni età mescolata, e d'ogni sesso. 
Portò suoi doni al vìncitor cri^dano: 
Godea in mirarlo, e in ragionar con esso: 
Stupia dell'arme peregrine; e guida 
£bbe da lor Gof&edo amica e fida. 

Lxxvin 

Conduce ei sempre alte mariuìrae onde 
Vicino il campo per diritte sfì^diè; 
Sapendo ben die le propift<|(ìe sponde 
L' amica armata costeggiando rade , 
La qual può far che tncuo^ ca»^ alaude 
De' necessarj arnesi ; e che le biade 
Ogn' isola de' Greci a lui sol mieta, 
£ Scio pietrosa gli vendeimm, e Creta, 

Geme il vicino naar sotto Tincàrco 
Dell' ake navi, e de' più lievi pini ; 
Si che non s'apre* ornai sicuro varco 
Nel mar Mediterraneo a f ^Saracini : 
Ch'oltr'a quei, ch'ha Georgìo armati»^ eiVferca 
Ne' Veneziani , e liguri confimi; 
Altri Inghilterra, e Fraùcia., 4è. idttì (%(ii(Ìà| 
£ la fertil Sicilia altri ne manda. 
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LXXX 

E questi che son tutti insieme uniti 
Con saldissimi lacci in un volere^ 
S' eran carchi , e provvisti in var j liti 
Di ciò eh' è d'uopo alle terrestri scliiere: 
Le quai trovando libwi e sforniti 
I passi de' nemici alle frontiere^ 
In corso velocissimo sen vanno -t 
Là, 've Cristo soffrì mortale affanno. 

iliXXXI , 

• 
Ma precorsa è la fama, apportatìrioe 
De' veraci romori e de' bugiardi , 
Ch'unito è il campo vincitpr felice^ 
Che già s'è mosso, e che non è chi '1 tardi: 
Quante, e quaj|wan le squadre eUa ridice :^ 
Narra il nome e il valor de' più gagliardi: 
Narra i lor vanti , e con terribil feccia 
GH usurpatori di Sion minaccia. 

Lxxxn 

E l'aspettar del male è mal peggiore 
Forse, che non parrebbe il mal presente; 
Pende ad ogn'aura incerta di romore 
Ogni orecchia sospesa f ed ogni mente: 
E un confuso bisbiglio entro è di fuor? 
Trascorre i campi e la città dolente. 
Ma il vecchio re ne' già vicin perigli ' 
Volge nel dubbio cor feri concigli. ; 
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LXXXIII 

Aladin detto è il re, che di quel regno 
Novo signOT, vive in contìnua cura; 
Uom già crudelj^maH suo feroce ingegno 
Pur mitigato avea l'età matura» 
Egli, che deXatini udì il disegno 
Ch'han d'assdiit- di sua città le mura, 
Giunge al vecchio timor novi sospetti, 
E de' nemici pavé, e de' soggetti 5 

Lx:x:xiv 

Però che dentro a una città, conanisto 
Popolo alberga di contraria fede; 
La debil parte e la minore in Cristo^ 
La grande e forte in Macometto crede. 
Ma quando il re fe'di Sion l'acquisto, 
E vi cercò di stabilir la sede, 
Scemò i pubblici pesi a' suoi pagani, 
Ma più gravonne i miseri cristiani, 

LXXXV 

Questo pensier la ferità nativa, 
Che dagli anni sopita, e fredda langue* 
Irritando inasprisce ^ e la ravviva 
Sì, che assetata è più che mai di sangue. 
Tal fero toma alla stagione estiva 
Quel che parve nel gel piacevol angue: 
Così leon domestico riprende 
L'innato suo furor, s'altri l'offenda 
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Yti^io^ dioea, ddla leiizda nova 
Veraci segni in questa turba infida: 
n danno nniyersal sedo a lei giova ^ 
Sol nel pianto ccHnun par ch'ella rìda; 
E forse insidie e tradimenti or cova^ 
Rivolgendo ifra se come m'uccida, 
O come al mìo nemico, e suo consorte 
Popolo , occultamente apra le porte. 

j-xxxvri 

Ma noi farà: prevenirò quest'empi 
Disegni loro, e sfogherommi appieno: 
Gli uccid^ò; £ironne acerbi scempj^; 
Svenerò i fi^ alle lor madri in seno: 
Arderò loro alberghi, e insieme i tempj» 
Questi i debiti roghi a i morti fieno^ 
E su quel Iot sepólcro, in mezzo a i voti^ 
Vittime pria farò de^ sacerdoti» 

LXXXVIII 

Cosi l'iniquo fra suo cor ragiona; 
Pur noA s€^ue pensier si mal concetto. 
Ma, s'a quegli innocenti egli perdona, 
È di viltà, non di {uetade, eifetto: 
Che, se un timor a incrudelir lo sprona^ 
Il ritien più potente altro sospetto: 
Troncar le vie d'accordo, e de' nemici 
Troppo teme irritar Farme vittrici. 
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LXXXIX 

Tempra dunque il fellon la rabbia insana: 
Anzi altrove pur cerca ove la sfoghi; 
I rustici edificj abbatte e spiana , 
£ dà in preda alle fiamme i culti luoghi; 
Parte alcuna non lascia integra o sana^ 
Onde il Franco si pasca ^ ove s'alloghi. 
Turba le fonti e i rivi, e le pure onde 
Di veneni mortiferi confonde. 

xc 

Spietatamente è cauto, e non oblia 
Di rinforzar Gerusalem frattanta 
Da tre lati fortissima era pria: 
Sol verso ÌBorea è men secura alquanto 
Ma da' primi sospetti ei le munia 
D'alti ripari il suo men forte canto; 
E v'accogliea gran quantitade in fretta 
Di gente mercenaria e di soggetta. 



.J 
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CANTO SECÓNDO 

AKGOMENTO 

Nuo{>o incanto Ju Ismen che^ vano uscito ^ 
pinole Àlcùiin che muoja ogni Cristiano^ 
La pudica Sofronia^ q Olindo ardito y 
Perche cessi il furor del re pagano^ 
Voglion morir. Clorinda >y il caso udito y^ 
JSfon lascia lòr più de^ ministri in mano^ 
Argante y poiché ^el cK Alete dice 
Non cura il Franco y a luiguerr aspra indice.. 



jyixNTRE'iltb^ s^ apparecchia all'Ianni 
Soletto Ism^Dib ttCL m gli s'appresenta: 
Ismen ^ che trar di sotto a i chiusi marmi 
Può coqx) estinto, e far che spiri e senta: 
Ismen, che al suon de' mormoranti carmi 
Sin nella reggia sua Pluto* spaventa, 
E i suoi Démon negli empj ufficj impiega 
Pur come servi,* e ^ discioglie, e lega, 

3 
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II 



Onesti or Macone adora^ efìi Cnstiano: ^, 
a i primi nti ancor lasciar non puote j - r 
Anzi sovente in uso empio e profano, 
Confonde le due leggi a se mal notej 
Ed or dalle spelOTiche, ove lontano 
Dal volgo esercitar suol l'^d ignote, 
Vien nel pubblico liscliio al suo signore, 
A re malvagio consiglier peggiore. Ja^J^ 



'r^ 



'^' 



IH 



Signor, dicea, senza tardw^sen viene 
Il vincitore esercita tenvi^ ; v * 
\^ Ma facciajn noi qò che a ni>i *Ì^i sconviene : 
/ Darà il ciel, darà il mcAsidcx^ ai farti ajuto. 
Ben tu di re , di duce hai tutte fièné 
Le parti, f^tunge^ liai vistbt é provveduta 
^' empie i^ tdi guisa, ógà^aUro i pro|M-j uffic), 
Tomba J^a questa terra a' tuoi nemici. 

Io, quanto a me, ne vengo e del periglia^ 
E dell'opre eoiap^Q ad aitarlie* 
Ciò che può dar di vecchia età oonsi^o, 
Tutto prometto, t eia da^ m,agiica arte : 
Gli angeli che did oielo e^ìbero esiglio, 
Costringerò delle f^judie a parla 
Ma donde io vo^ ineonidseiar gl'incanti, 
E con qttW TW>diV W naCTCf otti avaiai. 
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V 

Nel tempk) de' crisdani bccolto giacer 
Un sotterraneo altare; e (joìtì è il voho . 
Di colei, che sua diva, e madrsf fkoe^ 
Quél vulgo ^ del suo Dio mtio e sepolto. 
Dinanzi al simulacro accasa fece 
Continua splende: egli è in im velo avvolto. 
Pendono intomo ih lujigo ordine i voti^ 
Che vi portaro ì creduli devdti. 

VI 

Or questa effigie loor^ di là nsrjnia, 
Voglio che tu di propria man trasdotte, 
E la riponga entro la tua mesclma: 

10 poscia incanto adoprerib sì forte, 

Ch' ognor , mentre ella qui fia cusccxifUI ^ 
Sarà fatai custodia a queste pcrtev 
Tra mura inespugnabili il «ud impero 
Sicuro fia per iMm> altc^ iXMtèrQ^ 

VII 

Sì disse ^ e 1^ persnasìé y m ÌMpa2àe»t# - 
n re sen corse aita ma^rai di Dio, 
E sforzò i sacerdoti^ e ìwiveopente 

11 casto sinmlaero) ijidi'rupio^; ^^^'l^T 
E portoUo a xjttel fenpio, ove sovente 
S'irrita il ciel igo»' folle culto e rio: 
Nel prdfan loco, e sulfo sacra ka»ago 
Sussurrò poii le isue bestemmie il mago; 
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vili 



Ma come apparse m del Falba nbvella^ 
Quel, cui r immondo tempio in guardia è dato. 
Non rivide Fimagine, dov'ella 
Fu posta, e invan cerconne in altro lato. 
Tosto n'avvisa il re, ch'alia novella 
Di lui si mostra fieramente irato; 
Ed immagina ben , eh' alam fedele 
Abbia fatto quel furto, e che seìòel^. . 



IX 



O fu di mah fedele opra furtiva, 
O pure il ciel qui sua potenza adopra. 
Che di colei, eh' è sua regina e divai u*"" 
Sdegna, che loco vii Fimagin copra. \*^)!^ 
Incerta £m2a è ancor, se ciò s'ascriva. 
Ad arte umana, od a mirabiF opra: 
Ben è pietà, che la pietade e '1 ?elo . 
Uman cedendo, autor sen creda il cido. 



H re ne fa con Importuna inchiesta 
Ricercare ogni chiesa, ogni magione, 
Ed a chi gli nasconde, o manifesta 
Il furto^ o 1 reo,. gran pene, e prem) impone. 
H mago di spiarne ancor non re3ta , >^ 

Con tutte Farti il ver, ma mm s'appone^p^ 
Che '1 Cielo ( opra sua fosse, o jG3sse altrui ) 
Celolla, ad onta degF incanti, a luL 
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XI 

Ma poi die 1 re crudel vide ocgultarse 
Quel che peccato de'fedeli ei pensa; 
Tutto in lor d'odio infellonissi, ed arse 
D'ira e di rabbia immoderata , immensa. 
Ogni rispetto oblia; vuol vendicarse, 
Segua che puote, e sfogar l'alma accensa. 
Morrà, dicea, non andrà Tira a voto, 
Nella strage comune il ladro ignoto. 

XII 

Pm* che 1 reo non si salvi, il giusto pera, 
E r innocente; ma qual giusto io dico? 
È colpevol ciascun, né in loro schiera 
Uom fu giammai del nostro nome amico. 
S'aninda v'è nel novo error sincera^ 
Basti a novella pena un fallo antìco.> 
Su, su, fedeli miei: su via prendete 
Lfe fiamme, e 1 ferro, ardete, ed uccidete^ 

XIII 

Così parlatile turbe; e se n'intese 
La fama tra ladeìì immantinente, 
Ch'attoniti restar; sì gli sorprese 
Il timor della morte omai presente: 
E non è chi la Inga, o le difese. 
Lo scusare, o'I pregare ardisca, o lente; 
Ma le timide genti e irresolute, 
Donde meno speraro, ebber salute. ^ 
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XIV 



mura 



Vei^ine efa fra lor di già matura 
Vergiiùià, d'alti peùsierì *e regj , 
D'alta beltà 5 ma sua beltà non cura^ 
O tanto sol oi^t' onestà sen fregi. 
È '1 suo pregio maggior, che tra le 
D'angusta casaaWe Ì^oi^^^^ pr^, 
tj de vagpegg^aton ella s mvola ^ <y^^ 
Alle lodi, agli sguardi, inculta e sola. 

XV ' / 

Pur guardia esser non può, dbe'n tutto celi 
Beltà degna ch*appajà, e che s'ammiri: 
Né tu il consenti, amor; ma la riveli 
D'un giovinetto a i cupidi desiri. 
Amor, ch'qr cieco, or Argo, ora ne vdi 
Di benda ^ occhi . q^a ce gli apri e^ giri^ 
Tu per mille custodie entro a' più (iasti - 
Verginei alberghi il guardo altrui portasti*. 

XVI 

Colei Sofronia, Olindo e^i sapj^dla, 
D'una cittade entrane, e d'uiia fede. 
Ei, che modesto è s!k com'esisa è heJky 
Br^a_assgi^PQg9 jspjjj^^ (> ^ ^ 

Pfè sa scoprirsi, o hqu ardisce:' ed eUa 
O lo spreasza, o noi wde, o moa s'avvede. 
Così fin ora il misiero hai servito 
O non visto, q mai «»t^j ono»! gradito. 



.M 
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XVII 

S'ode FannunziD intanto, che s'appresta 
Miserabile strage al popol Im^. 
A lei, che generosa è quanto onesta, 
Viene in pensier cotale salvar cos:toh>. 
Move fortezza il gran p^si^r; l'arresta 
Poi la vergógna |> e 1 virgittal àtcùtò: 
Vince fortezza, anzi s'atectórdà, e fecé-^ 
Se vergognosa, e la vérgogfita auda<ie»r 

La vergine tra 1 vdigo itódi sdletU, 
Non coprì sue bellezié fe non t'espóse: •' 
Raccolse gli occhi; andò Afel vdi ristrétta 
Con is<:^Ve maltiere e |gèn«rò*. 
Non sai ben dir s'àdcHtià ò se nè^^fetta, 
Se caso od arte il bel vòfeo compóse: 
Di natura, d*amor, de'ciéii amici 
Le negligenze sue so&o artific]. 

Mirata da ciascun passa é non mira 
L'altera donna, e innanzi ài ife sfeti vfene: 
Né, pel-ehè irato il veggiià, ii pie •rìtìtrà. 
Ma il fero aspetto intrej^da sòisiSfenè. 
Vengo, signor, gli disse ( e introito Tfrà, 
Prego, soÉ^tìda, e '1 Itob popolo àitìfrétìè ) 
Vengo a scoprirti, e veAgo a darti prèso 
Quei reo che -cewin, ondfe sei tanto otìfese. 
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XX 

AlFonesta baldanza, all'improvviso 
Folgorar di bellezze altere e sante, 
Quasi confuso il re, quasi conquiso, 
Frenò lo sdegno, e placò il fier sembiante* 
S'egli era d'alma, o se costei di viso 
Severa manco, ei divenìane amante; 
Ma ritrosa beltà ritroso core 
Non prende, e sono i vezzi €sca d'amore. 

XXI 

Fu stupor, fu vaghezza, e fu diletto, 
S'anlbr non fu, che mosse il cor villano. 
Narra ( ei le dice ) il tutto : ecco io commétto, 
Che non s'offenda il popol tuo cristiano. 
Ed ella: il reo si trova al tuo cospetto; 
Opra è il furto, signor, di questa mano: 
Io l'immagine tolsi; io son colei 
Che tu ricerchi, e me punir tu dei^ 

XXII 

Così al pubblico fato il capo altero 
Ofierse, e'I volle in se sola raccorre; 
Magnanima menzogna ! or quando è il vero- 
Sì bello, che si possa a te preporre? 
Riman sospeso, e non sì tosto il fero 
Tiranno all'ira, come suol, trascorre. 
Poi la richiede: io vuo' che tu mi scopra 
Clii die consiglio, e chi fu insieme all'opra. 
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xxm 

Non Volli &r della mia gloria altrui 
Neppur minima parte ^ ella gli dice: 
Sol di me stessa io consape voi fili, 
Sol considera, e sola esecutrice. 
Dunque in te sola, ripigliò colui, 
Caderà Tira mia vendicatrice. 
Disse ella: è giusto; esser a me conviene, 
Se fili sola all'onor, sola alle pene. 

XXIV 

Qui comincia il tiranno a risdegnarsi ^ 
Poi le dimanda: ov'hai Timago ascosa? 
Non la nascosi, a lui risponde, io Farsi j 
E l'arderla stimai laudabil cosa. 
Cosi almen non potrà più violarsi 
Per man de' miscredenti ingiuriosa. 
Signore, o chiedi il fiirto, o 1 ladro chiedi; 
Quel non vedrai in eterno, e questo il vedi. 

XXV 

Benché né furto è il mìo, né ladra io sono: 
Giusto è ritor ciò ch'^a gran torto è tolto. 
Or questo udendo, in minacele voi suono 
Fremè il tirapno, e 1 fi'en dell'ira è sciolto. 
Non speri più di ritrovar perdono 
Cor pudico, alta mente, o nobil volto: 
E indamo amor contra lo sde^o crudo 
Di sua vaga bellezza a lei fa scudo. 
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XXVI 

Presa % h bella donna, e iticruddito 
Il re la danna entro un incendio a morte* 
Già 1 velo, e 1 casto tnatìto è a lei rapito j 
Stringon le molli brama aspre ritòrte. 
Ella si tace; e in lei non sbigottito^ 
Ma pur commosso alquanto è 1 petto forte; 
E smarrisce il bel volto in un colore^ 
Che non è pallidezza ^ ina candore* 

xxyn 

Dìv*lgossi il grati Ca^ò, é ijuivi trattò 
Già il popol s'era: Olindo atìeo v'àfeetk^éj 
Dubbia era la persona^ e óenó il feltb: 
Venia, che fosse là sua doutia^ In forse» 
Come la bella prigioniera in atto 
Non pur di hea, taa di ddtttlàtà fei motitt^ 
Come i niitiistri al duTò ttfilfcib ititiSnli 
Vide^ jMiBóijiitosD urtò le genti. 

xxVtii 

Al rb gridò: tiòn è, non è già l'eà 
Costei dèi forto^ fe per follia seh >ràiltd* 
Non pensò, tìon àrdi, Uè far ;|x>teà 
Doritia sola e itifesj^rta opra ctttatlla. 
Come ingannò i cmlodì? e deÙa^Déd 
Con quàl'iarri involò rìtnagiti feàttla? 
Se 1 fefce, il liarri. Io l'ho, «ignttr^ fiiiiata. 
Ahi tanto atiiò la hon isttìaanté aìmta! 
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xxtn 

Soggiunse poscia: io là, donde riceve 
L'alta vostra mesciuta e l'aura e '1 die^ 
Di notte ascesi, e trapassai per breve 
Foro, tentando inaocessibil vie. 
A me l'onor, la morte a me si deve; 
Non usurpi costei le pene mie: 
Mie son <juelle catene, e per me questa 
Fiamma s'accende, e 1 rogo a me s'appresta. 

XXX 

Alza Sofronia il viso, e umanamente 
Con occhi di pietade in lui rimira: 
A che ne victóì, o ttdsero iniiocente? 
Qual consiglio o furor ti guida , o tira? 
Non son io dunque senza te possente 
A sostener ciò che d'un uom può l'ira? 
Ho petto anch'io, eh' ad una morte crede 
Di bastar solo, e compagnia. non chiede. 

XXXI 

Cosi parla all'amante, e noi disj)one 
Sì ch'egli si disdica, o pensier mute. 
Oh spettacolo grande, ove a tenzone 
Sono amore, e magnanima virtute! 
Ove la morte al vincitor si pone 
In premio, e '1 mal del vinto è là salute! 
Ma più serrila il re, quant'ella ed etea 
È più costante i^ incolpar se smsso* 
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XXXII 



Fargli che vilipeso egli ne resti; 
E che 'n disprezzo suo sprezzin le pene. 
Credasi^ dice, ad ambo, e quella, e questi 
Vinca, e la palma sia qual si conviene. 
Indi accenna ai sergenti, i quai son presti 
A legar il garzon di lor catene. 
Sono ambo strettì al palo stesso, e volto 
È il tergo al tergo, e 1 volto ascoso al volto. 



XXXIII 



Composto è lor d'intorno il rogo ornai ^ 
£ già le fiamme il mantice Vincita: 
Quando il fanciullo in dolorosi lai 
Proruppe, e. disse a lei eh' è seco uni^a: 
Questo dunque è quel laccio, ond' io sperai 
Teco accoppiarmi in compagnia di vita? 
Questo è quel foco, ch'io credea che i cori 
Ne dovesse infiaEpmar d'^uali ardori? 



XXXIV 



Altre fiamme, altri nodi amor promise; 
Altri ce n'apparecchia iniqua sorte. 
Troppo, ahi ben troppo ella già noi divise! 
Ma duramente or ne congiunge in morte* 
Piacemi almen, poiché in sì strane guise 
Morir pur dei, del rogo esser consorte, 
Se del letto non fui: duolmi il tuo fato, 
Umio non già; poi ch'io ti moro allato» 
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XXXV 

Ed oh uria sorte avventurosa appieno, 
Oh fortunati nuei dolci martìri , 
Se impetrerò, che giunto seno a seno 
L'anima mia nella tua bocca io spiri; i 

E venendo tu mecp a un tempo meno, 
In me fuor mandi gM ultimi sospiri. 
Così dice piangendo; ella il ripiglia 
Soavemente , e in tai d^tti il consiglia : 

XXXVI 

Amico, altri pensieri, altri lam^ti 
Per più alta cagione il tempo chiede. 
Che non pensi a tue colpe, e non rammenti 
Qual Dio prometta a i buoni ampia mercede? 
Soflfri in suo nóme, e sian dolci i tormenti ; 
£ lieto aspira alla superna sede. 
Mira il ci^ ccan'è bello, e mira il sole, 
Ch'a se par che n'inviti, e ne console. 

XXXVII 

Qui il vulgo de' pagani il pianto estolle: 
Piange il fedel, ma in voci assai piùbasse. 
Un non so che d'inusitato e moUe 
Par che nel duro petto al re trapasse. 
Ei presentillo, e si sdegnò; né volle 
Piegarsi , e gli occhi torse , e sì ritrasse. 
Tu sola il duol comun non accofnpagni, 
Sofronia, e pianta da ciascun non pia^. 
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XXXVIII 

Mentre sono in tal rìscliio^ ecco im guerriera 
( Che tal parca) d'alta sembianza, e degna: 
E mostra, d'arme ed'abito straaioro, 
Che di loi^tsoi peregrinando vegna. 
La tigre 5^ che sull' ehno ha per cimiero, 
Tutti gli occhi a se trae^ famosa insegna, 
Insegna usata da Clorinda in guerra. 
Onde la credoa lei, uè il creder erra. 

XXXIX 

Costei ^'ingegni feminiriili , e igH usi 
Tutti spreziKÒ sin dall'età più acerba: 
A i. lavori d'Aracne, all'ago, ai fusi 
Inchinar non degno la man superba: 
Fuggi gli abiti moUi e i lochi chiusi; 
Che ne' campi onestate anco sì serbar 
Armò d'cwrgo^a il volto, e si compiacsque 
Rigido farlo; e pur rigido piac(|ae^ • 

XL 

Tenera ancor con pargoletta destra 
Strinse, e lento d'un corridore il motsò: 
Trattò l'asta e la spada, ed in paléstra 
Indurò i membri, ed allenc^li al corso: 
Poscia o per via mo?itana, o per silvestra, 
L'orme s^uì di fiet leone e d'crso: ' 
Seguì le guerre, e in esse e fi'a le seh^e 
Fera a^ uomini parve, uomo alle belve^. 



/ 
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XXI 

Viene or oos^tei diJle contrade Perse ^ 
Perchè a i crMam a suo poter reai$Uj . 
Bench'oltre volte ha di Icwr me^ahra asperse 
liC piagge^ e Tonda di lor sangue ha misi». 
Or quivi in arrivando a lei s'oflerse 
1/ apparato di morl« a priioa vista» 
Di mirar vaga, e di saper qual f^lo 
Condanni i rei, so^pinige oltre il c^T^dla 

3IUI 

Cedon le turbe; e i dno legati iiìsìeme 
Ella si ferma a riguardar da presso? 
Mira , che Funa tace e ¥ altro getne, 
E più vigor mostra il men Ione sesso. 
Pianger lui vede ih guisa d'um», eul ppenìe 
Pietà, non doglia, o àmÀ non dì se slessò: 
E tacer lei con ^i ocdii al ciel sì fisa, 
Ch'anzi al morir pir di ijuaggiù cfevisa. 

Clorinda intenerissi, e si còndolse ' 
D'ambedue loro, e lagrimc^ne alquanto: 
Pur maggior sente il duòl per ehi non duolse|' 
Più la muove il silenzio, e meno il pianto. 
Senza troppo indugiare dila si volse' 
Ad un uom che canuto avea da cantò: ' 
Deh dimmi, chi son questi? edl al martoro 
Qual gli conduce o sorte, o eolpa loro? 



48 LA GERUSALEMME 



XLIV 



Cosi pregoUo; e da colui risposto 
Breve, ma pieno alle dimande fue. 
Stupissi udendo, e immagina ben tosto ^ 
Gh' egualmente innocenti eran que' due. 
Già di vietar lor morte ha in se proposto. 
Quanto potranno i preghi, o Tanni sue. 
Pronta accorre alla fiamma, e fa ritrarla, 
Che già s'appressa, ed ai ministri parla: 

XLV 

Alcun non sia di voi, che 'n questo duro 
Ufficio oltra seguire abbia baldanza. 
Fin ch'io non parli al re: ben v'assicuro, , 
Ch'ei non v'accuserà di tal tardanza. 
Ubbidirò i sergenti, e mossi foro 
Da quella grande sua regsd sembianza. 
Poi verso il re si mosse, e lui tra via 
Ella trovò, che ^ncontra lei venia. , 

XLVI 

Io son Clorinda, disse: hai forse intesa 
Talor nomarmi; e qui, signor, ne vegno 
Per ritrovarmi teco alla difesa 
Della fede comune, e del tuo regno. 
Son pronta, imponi pure, ad ogn' impresa: 
L'alte non temo, e l'umili non sdegno. 
Voglimi in campo aperto, oppur tra '1 chiusa 
Delle mura impiegar, nulla ricuso. 
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XLVII 

Tacque, e rispose il rè: qual sì disgiuuu' 
Terra è dall'Asia, o dal cammin del 6ole, 
Vergine gloriosa, ove non giunta 
Sia la tua fama, e Fonor tuo non vole? 
Or che s'è la tua spada a me congiunta^ 
D'ogni timor m'affidi, e mi console. 
Non, s'esercita grande unito insieme 
Fosse in mio scampo, avrei più. certa speme. , 

xiiVin 

Già già mi par ch'a giunger qui Goffredo 
Oltra il dovere indugi: or tu dimandi 
Ch'impieghi io te: soldi te. degne credo 
Le imprese malagevoli, e le grandi. 
Sovra i nostri guerrieri a te cqnc^do ; 
Lo scettro, e legge sia quel che coman;idì. 
Cosi parlava: ella rendea 'Cortese 
Grazie per lodi; indi il parlar riprese; 

Nuova còsa parer dovrà per certo 
Che preceda a'sèr^j^ il guiderdone; 
Ma tua bontà m'ai&da: io vuo che'n metto 
Del futuro servir que'rei mi donej 
In don li chieggìo^ e pur, se '1 fallo è incerto. 
Gli danna indementissima ra^one: 
Ma taccio questo, e taccio i-sé^ e^re$»t, 
Ond' argomentò rinnoceiuBa in essi. 

4 
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È dirò sol , ch'è qui commi sentenza 
Che i cristiani togliessero T immago: - 
Ma discord' io da voi; né però senza 
Alta ragion deLmio parer m'appago. 
Fu delle nostre léggi irriverenza 
Quell'opra far, che persuase 1 mago; 
Che non convien ne' nostri tempj a tini 
or idoli avere, e men gl'idoli altrui. 

Dunque suso a Macon recar mi giova * 
H miracol dell'opra; ed ei lo fece 
Per dimostrar che i tempj suoi con nova 
Religìon contaminar tìon lece. 
Faccia Ismeno incantandd ogni sua prova, 
Egli a cui le malìe son d'arme invece : 
Trattiamo il ferro pur iiòi cavalieri: 
Quest'arte è nostra, e 'n questa sol si sp^i. 

Èli 

Tacque ciò detto; è 1 re^, bench'a pietade 
L'irato cor difficilmente pieghi. 
Pur compiacer la volle; e '1 persuade 
Ragione, e'I move autorità di preghi. 
AbHan vita, rispose, e libertade, 
E nulla a tanto intercessor si neghi. 
Siasi questa giustizia, ower perdono, 
Iimocenti gli assolvo, e rei gli dono. 
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LUI 

Così lìiron disciolti. Avventuroso 
Ben veramente fu d'Olindo il. fato; 
Ch' atto potè mostrar , che n generoso 
Petto alfine ha d'amore amor destato. 
Va dal rogo alle nozze , ed è già sposo 
Fatto di reo 5 non pur d'amante amato» 
Volle con lei niorire: ella non schiva, 
Poi che seco iion muor, che seco viva* 

LIV 

Ma il sospettoso re stimò periglio 
Tanta virtù congiunta aver vicina ; 
Onde, come egli volle, ambo in esiglio 
Oltra i termini andar di Palestina. 
Ei pur, seguendo il suo crudel consiglio, 
Bandisce altri fedeli, altri confina. 
Oh come lascian mesti i pargoletti 
Figli, % gli antichi padri, e i dolci letti!.' ' 

IV 

Dura division ! setaccia sol quelli 
Di forte corpo, e di feroce ingegno; 
Ma '1 mansueto sesso, e gli aniii imbelli 
Seco ritien, si come ostaggi, in pegno. 
Molti n andaro errando: altri riibelli 
Fersi, e più che 1 timcH* potè lo sdegno. 
Questi unirsi co' Franchi, e gl'incontraro 
Appunto il dì che in £maus entraro» 
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LVI 

Emaus è città, cui breve strada 
Dalla regal Gerusalem disgiunge; 
Ed uom che lento a suo diporto vada, 
Se |>arte mattutino, a tfona giunge. . 
Oh quanto intender questo ai Franchi aggradai 
Oh quanto più il desio gli affretta, e punge! 
Ma, perch'oltre il meriggio il .sol già scende, 
Qui fa spiegare il capitan le tende. 

LVII 

L'avean già tese: e poco era remota 
L'alma luce del sol dall'oceano; 
Quando duo gran baroni in veste ignota 
Venir son visti, e 'n portamento estranOi 
Ogn'atto lor pacifico dinota. 
Che vengan come amici al capitano. 
Del gran re dell'Egitto eran messaggi, 
E molti intomo' avean scudieri, e paggi. 

LVIII 

Alete è l'un, che da principio indegno 
Tra le brutture della plebe è «orto; 
Ma Finnalzaro a i primi onor del regno 
Parlar facondo e lusingh iero e scorto, 
Pieghevoli costumi, e vario ingegno 
Al fìnger pronto , all' ingannare accorto ; 
Gran fabro di calunnie adorne in modi 
Novi, che <sono accuse, e pajon lodi. 
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LIX 

L' altro è il Circasso Argante, uom che straniero 
Sen venne alla regal corte d'Egitto; 
Ma de' satrapi fetto è dell'impero, 
E in sommi gradi alla milizia ascritto; 
Impaziente, inesorabil, fero, 
Neil' arme infaticabile ed invitto, 
D'ogni Dio sprezzatore, e che ripone 
Nella spada sua legge, e sua raigione. 

LX 

Chieser questi udienza, ed al cospètto 
Del fanoso Goffredo ammessi entraro; 
E in umil seggio, e in un vestire schietto 
Fra' suoi duci sedendo il ritrovaro ; 
Ma veraoc valor, benché negletto, 
È di se stesso a se fregio assai chiaix>. 
Piccol segno d'onorgU fece Argante, 
In guisa pur d'uom grande^ e non curante. 

LXI 

Ma la destra si po^e Alete al seno, 
E chinò il capo, e piegò a terra i lumi; 
E l'onorò con ogni modo appieno, p 

Che di sua gente portino i costumi- 
Comincio poscia, e di sua bocca. uscieno> 
Più che mei dolci, d'eloquenza i iiìimi; 
E, perchè i Franchi han già il sermone appreso 
Della Soria, fìi ciò ch'ei djLsse inteso^ 
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LXII 

Oli dégno sol, cui d'ubbidire ór degDi 
Questa adunanza di famosi eroi, 
Che per T addietro ancor le palme e i regni 
Da te conobbe, e da i consigli tuoi: 
Il nome tuo, che non riman tra i segni 
D'Alcide, ornai risuona anco fra noi;. 
E la fama d'Egitto in ogni parte 
Del tuo valor chiare novelle ha sparte. 

LXIII 

Né v' è fra tanti alcun che non le ascolta, 
Come egli suol le meraviglie estreme; 
Ma dal mio re con istupore accolte 
Sono non sol, ma con diletto insieme: 
E s'appaga in narrarle anco più volte , 
Amando iil te ciò ch'altri invidia e teme: 
Ama il valore, e volontario elegge 
Teco unirsi d^amor, se non di legge. 

txiv 

Da sì bella cagion dunque sospinto, 
L'amicizia e la pace a te richiede: 
E 1 mezzo, onde l'un resti all'altro avvinto^ 
Sia la virtù, s'esser non può la fede. 
Ma perchè inteso avea che t'eri accinto 
Per iscacciar l'amico suo di sede. 
Volle, pria dì' altro male indi seguisse, 
Ch'a te ]a mente sua per noi s'aprisse. 
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LXV 

E la sua mente è tal /che, se appagarti 
Vorrai di quanto hai fatto in guerra tuo, 
Né Giudea molestar, uè F altre parti 
Che ricopre il Éivor del regno suo 5 
Ei promette all'incontro assicurarti 
n non ben fermo stato: e se voi duo 
Sarete uniti, or quando i Turchi, e i Persi 
Potranno unqua sperar di riaversi? 

ixvi 

Signqft, gran cose in picciol tempo hai fatte. 
Che lunga età porre in obUo non puoie: 
Eserciti, città, vinti, e disfatte. 
Superati disagj e strade ignote j 
Sì ch'ai grido o smarrite, o stupefatte 
Son le Provincie intomo, e le remote: 
E, se ben acquistar puoi nuovi imperj, 
Acquistar nuova gloria indamo sperì. 

LXVII 

Giunta è tua gloria al scxnmo, e per F innanzi 
Fuggir le dubbie guerre a te conviene j 
Ch'ove tu vinca, sol di stato avanzi. 
Né tua gloria maggior quinci diviene: 
Ma l'imperio acquistato e preso dianzi, ' 

E Fonor perdi, se '1 contrario avviene. 
Ben gioco é di fortuna audace e stolto , 
Por contra il poco e incerto, il oerto e'imolto» 
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LXVIII 



Ma il consiglio di tal, cui forse pesa 
Ch'altri gli acquisti a lungo andar conserve^ 
E Faver sempre vinto in ogn' impresa, 
E quella voglia naturai che ferve, 
E sempre è più ne' cuor più grandi accesa, 
D'aver le genti tributarie e serve; 
Faran, per avventura, a te la pace 
Fuggir, più che la guerra altri non face. 



LXIX 



T'esorteranno -a seguitar la strada, 
Che t'è dal fato largamente aperta: 
A non depòr questa famosa spada , 
M' cui valore ogni vittoria è certa. 
Fin che la legge di Macon non cada. 
Fin che l'Asia per te non sia deserta. 
Dolci cose ad udire, e dolci inganni, 
Ond'escon poi sovente estremi danni. 



LXX 



Ma, s' animosità gli occhi non benda, 
Ne il lume oscura in te della ragione. 
Scorgerai ch'ove tu la guerra prenda. 
Hai di temer, non di sperar, cagione; 
Che forituna quaggiù varia a vicenda. 
Mandandoci venture or triste, or buone: 
Ed a' voli troppo alti, e repentini 
Soglioiio i precipizi esser vicini. 
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LXXIV 

Or quando pur istimi esser fatale^ 
Che vìncer non ti possa il ferro mai ; 
Siati concesso: e siati appunto tale 
n decreto del ciel, qual tu tei faL 
Vìnceratti la fame : a questo male 
Che rifugio, per dio, che schermo avrai? 
Vibra contra costei la lancia, e stringi 
lia spada, e la vittoria anco ti fingi. 

txxv 

• 

Ogni campò d'intorno arso e distrutto 
Ha la provida man degli abitanti; 
E in chiuse mura, e in alte torri il frutto 
Riposto al tuo venir più giorni innanti. 
Tu, ch'ardito fin qui ti sei condutto, 
Onde speri nutrir cavalli e fanti? 
Dirai: Tarmata in miar cura ne prende. 
Dai venti dunque il viver tuo dipende? 

LXXVI 

Comanda forse tua fortuna ai Venti, 
E gli awitìce a sua voglia, e gli dislega? 
Il mar, ch'ai preghi è sordo, ed ai lamenti, 
Te solo udendo al tuo voler si piega? 
O non potranno pur le nostre genti, 
E le Perse, e le Turche unite in lega, 
Così potente annata in un raccorre. 
Che a questi legni tuoi si possa opporre? 
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LXXX 

Qui tacque Alete; e 1 suo parlar seguirò 
Con basso mormoraivque' forti eroi; 
E ben negli atti disdegnosi aprirò 
Quanto ciascun quella proposta anno). 
Il capitan rivolse gli occhi in giro 
Tre volte, e quattro, e mirò in fironte i suoij 
E poi nel volto di colui eli affisse 
Gh'attendea la risposta, e cosi disse: 

LXXXl 

Messaggier, dolcemente a noi sponesti 
Ora cortese , or minaccioso invito. 
Se 1 tuo re m'ama, e loda i nostri gesti, 
È sua mercede, e m'è l'amor gradito. 
A quella parte poi, dove protesta 
lià guerra a noi del paganismo unito. 
Risponderò, come da me si suole, 
liiberi sensi in semplici parole. 

LXXXJI 

Sappi, che tanto abbìam finor sofferto 
In mare e in terra, all'aria chiara e scura, 
Solo acciocché ne fosse il calle aperto 
A quelle sacre e venerabil mura. 
Per acquistar appo Dio grazia e merto, 
Togliendo lar di servitù si dura: 
Né mai grave ne fia^ per fin si degno, 
Esporre ojior mondano, e vita, e regno. 
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IVon ^^ ,, ^^^^ta, e «onda quante 
Non 5*^** ^^^c^i^ , ^ "«" dall'arme J 
Genti 1/» xxx^a no« <:^i abbandoni 

**"** *^^ T^T^i-^"^ c^iarar ch'almci^. 
Poco *^'^ * ^ ^i*Ì3Jriae, ecomefere 
Chi «^ *^*^^i ^«Lol I>«"Sl» ^tro non 
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ixxxyi 

Ma quando dì sua aìt^ ella ,ne privi 
Per gli error nostri, o per giudizj occulti;- 
Chi fia di noi ch'esser sepolto schivi 
Ov' i membri di Dio iur già sepulti ? 
Noi morirem, né invidia avremo ai vivi : 
Noi morirem, ma non morremo inulti; 
Né r Asia riderà di nostra sorte: 
Né pianta fia da noi la nostra morte. 

I.XXXVII 

Non creder già che noi fuggiam la pace, 
Come guerra mortai si fu^e e pavej 
Che r amicizia del tuo re ne piace, 
Ne d'unirci con lui ne sarà grave: 
Ma se a^ suo imperio la Giudea soggiace, 
Tul sai. Perchè tal cura ei dunque n'ave? 
De* regni altrui V acquisto ei non ci vieti, 
^ regga in pace i suoi tranquilli e lieti. 

LXXXVIII 

Cosi rispose, e di pungente rabbia 
La risposta ad Argante il cor trafisse: 
Né 1 celò già j ma con enfiate labbia 
Si trasse avanti al capitano, e disse: 
Chi la pace non vuol, la guerra s' abbia ^ 
Che penuria gianmiai non fu di risse: 
E ben la pace ricusar tu mostri, • 

Se non t'acqueti ai primi detti nostri. 



n 



A 



^o 



GAJVXO ;^^^1 






Indi a suo manto p*?^^^:^ '^ ^ ^ 
CurvoUo, e fenno iin s^^^ >^'e 
Così pur anco a raeion^^^^ ^ l., 
Via pili che px-ima disp^^^^^V^ *^'< 
O sprezzatojr «delle pivi ^ 4> i^-^-t 
E guerra , e f>aoe in que^ /^.^ 
Tua sia r elezìoiie e or ti ^ ^ 
Senz'altro indugio , e <ja^^ 

l/a^ fiero ^ « *1 i>àxrlar ^^^ ^ 
A chiamar guei-r-a iia. ^m ^^ Jt/^ ìi 
Non attendead-o csl^e x^sp<^^f* 
Dal magnanimo lor- «i^a-ce G^ 'i 
Spiegò quel crmxclo il- s^to-o, ^| 
Ed a guerra' XK>.oart:ail- ^ ^ <3ii.sse, ^ ^ 
E '1 disse in ^x,Xjc> s%r :£eroc« «^^ 
Che parve aprir <3.i C3ria»o i»^ 

Parve oh' «P-T'tf ^ «0°^' 

U fiiror pazzo , « ^*^ -^-it^ii . #i = 
E che negli oGch%^ ov^ ^ di ^ 
La gran fece dt' -"'^ J^ incontri 
Quel grande ^^ » C5*^« ;^>rse tal 
L'alta mole d.' ^x^o^ ^^^ ^al>ell< 
E in cotal a.«.o '"^^^^'^^^L-J^^siccia*" ^ 
Alzar la froxx*.^ » ^ 



* 
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XCII 

Soggiunse allor Goffredo: Or riportate 
Al vostro re, che venga e che s'affretti; 
Che la guerra accettiam die minacciate; 
E s ei non vien, fra 1 Nilo suo n' aspetti. 
Accomiatò lor poscia in dolci e grate 
Maniere, e gli onorò di doni eletti: 
Ricchissimo ad Alete un elmo diede, 
Ch^a Nioea conquistò fra T altre prede. 

xeni 

Ebbe Argante una spada ; e 1 fabro egregio 
L^else, e 1 pomo le fé gemniato, e d' oro, 
Coti magisteix) tal che pèrde il pregio 
Della ricca matèria appo il lavoro/ 
Poiché la tempra, e la ricchezza, e 1 fregio 
Sottilmente da lui mirati foro, 
Disse Argante al Buglion : vedrai ben tosto 
Come da me il tuo dono in uso è posto. 

xciv 

Indi tolto congedo, e da lui ditto 
AI suo compagno: òr ce n'andremo ornai ^ 
Io ver Gerusalem, tu verso Egitto, 
Tu col sol nuovo, io co' notturni rai; 
Ch'uopo di mia presenza, o di mio scritto 
Esser non può colà dove tu vai; 
Reca tu la risposta : io dilungarmi 
Quinci non vuo'^ dove si trattan V armi. 



^, 



CANTO j^ ^£> 

Cosi di znessaggìer ^ ^ 

^vìL fretta intempestiv» ^ ^-^ 
La ragion delle genti, \^^^ 
S'offenda, o no, x^g'X^'^^ ^ 
Senza risposta. a"ver va Y-éy0^ i 
Silenzio delle stelle all' ^ j^ > 
D'indugio im_p»az;iente ^ ^ ^^f" 
Già non men la <iin:»ora ^ 

:xLcV^ ■ 

Era la notte allo»- _ oK aV ^ 
Han l'onde e £ xreixti » ® ^4 
GKpimai lassi, « «^liei ^, 
Ode'Uquidi laglii all3erga 
E chi si giace in. tana, o itJ 
E i pinti augelli rxelV 0'1>1*«. 
Sotto a silenzio <3-e' «^*^^^i 
Soinaa gli aflEai3.rai , ^ ^'^^ 

Manèl caX3Cil>o ^o, o 
Si discìoglie J3.^1 ^^ •^ia. ^ * 
Tanta in lor «^'^P*^^ asp«« 
Ornai nel ci^l l^^*-"- .. _^^ ino* 
Perchè il caxaaa^****^ «ass^ 

Alla città clx' al ^T^^ se 
Mirando aA o'^ ^ i ^L&^^^ 
Spunti, o riscl»*^^ 
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II 



n sa^io capitan oon (^Ice morso 
I desiderj lor guida e seconda; 
Che più facil saria svolger il corso 
Presso Cariddi alla volubil onda, 
O tardar Borea allor che scuote il dorso 
Dell' apennino, e i legni in mare ,afFonda. 
Gli ordina y gì' incammina, e'n suon gli regge 
Rapido si, ma rapido con legge. 



Ili 



Ali ha ciascuno al core, ed ali al piede. 
Né del suo ratto andar però s'accorge : 
Ma quando il sol gli aridi campi, fìede 
Con raggi assai ferventi, e in alto sorge; 
EqcO: apparir Gerusalem si vede, 
Ecco additar Gerusalem si scorge: v , 
Ecco da mille voci unitamente . 
Gerusalemme salutar si sente. 



IV 



Così di naviganti audace stuolo, - 

Che mova a ricercar estranio lido', 
E in mar dubbioso, e sotto ignoto polo 
Provi l'onde fallaci, e 1 vento ittfldo; 
S'alfin discopre il desiato suolo, « ^ i ^ 
Lo saluta davlùttge in lieto grido: " ^ 
E Funo aU^dtró il mostra, e intanto dblia 
La noja e 1 mal della passata ^a.^ j 
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VI 

Botti sixM-j^'mj^Il^^i ^ ^ iSebili » 

JDells^ gj^^:«3.^^ <:rX3i'i» wn s'a] 

-Fan cjJ:»^ "jf>^i~ J'-ai-ia un m 

QuaX Kfc^XX«? jf<>lt:« selve ud 

S'^v^-v-iesjot <:5l^'^ «;*-a le ironc 

Oquf»l« in.:fi--a sii scogli. 

Sibila si xx^^:Mr^j>€^c€>ssoÌji 

vi: 
J3.0 il pie 
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Superi^ ^^^S^^cST^aH' 



Depoxx^ ,. ^ _, ^i.anto abbi 
Pur, <T«a.£ 
Cosi i>ax-l 
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1(1 



/ 



70 LA GERUSALEMME 



vili 



Dunque ove tu, Sigaor, di mille rivi 
Sanguinoso il lerren lasciasti asperso. 
D'amaro pianto alrnen due forni vivi - 
In sì acerba memoria oggi io non verso? 
Agghiacciato mio cor, che non derivi 
Per gli occhi, e stilli ìu lagrime converso? 
Duro mio cor, che non ti spetri e frangi? 
Pianger ben meni ognor, s'ora non pian^. 



IX 



Dalla ciltade intanto un ch'alia guarda 
Sia d'alta torre, e scopre i monti e i campi ^ 
Cola ginso la polve alzarsi guarda, 
Si che par che gran nube in aria stampi: 
Par che baleni quella nube ed arda. 
Come di fiajnme gravida , e di lampi : 
Poi lo splendor de' lucidi metalli 
Sceme ^ e disdngue gli uoiiiini e i *eavalU^ 



Allor gridava: oh rpial ]}€t l'aria stesa 
Polvere i' veggio! oh come ]>aj' che splenda! 
Su, stiso, o cittadini j alla difesa ' 

S'armi ciascun veloce, e i muri ascenda: 
Già presente è il nemico. E poi ripresa 
La voce: ognun s'aflTrettì^ e 1* arme prenda; 
Ecco il nemicò è qui: mira la polve, - 
Che sotto ori-ida nebbia il cielo in voi ve- 
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XIV 

Mentre ragiona ai suoi, non lunga scòrse 
Un Franco stuolo addur rustiche prede, 
Che ( com'è Fuso) a depredar precorse; 
Or con gregge ed armenti al campo riede. 
Ella ver lorOj e verso lei sen corse 
Il duce lor^ eh' a se venir la vede. 
Gardo il duce è noiuato, nona di gran possa, 
Ma non già tal, eh' a lei resister pos^a. 

XfV 

Gardo a quel fiero scontro e spiniLo a terra 
In su gli occhi de'Franchi, e de'Pagittii, 
Ch' allor tutti gridar , di quella ^guewa 
Lieti augurj ])rendendo, i qbai fiir vani. 
Spronando addosso agli altri ^ella si s^*ra, 
E vai la destra sua per cento mani: 
Seguirla i suoi guerrier per queHa strada, 
Che spianar gli urti, e che s'aprì la spada. 

XVI 

Tosto la preda al predata ritoglie : 
Cede lo stuol de' Franchi a poco a poco, 
Tanto ch'in cima a un còlle ei si raccogKe, 
Ove ajutate soa l'arme dal' loco. 
Allor, siccome turbine si scioglie, 
E cade dalle nubi aereo foco, 
H buon Tancredi, a cui Gòflfiredo accenna, 
Sua squadra mosse , ed arrestò ranteima. 



■^ di c2u& jcaojrtà' MIX. u 

•^^ sì dal ■fhm'i'i& 'A m-ig 
^^Umoi- /':i.r'«2c»- Imi 
7f^'>^ che la ^UA cl& 
■^oa cade in .!^22c>>» < i 

liscive ali&n^ »>«» 
);!iol ch'ella jsar>l»ia 

*J»ide le dic9^ z o «^ ' 

^er nemico axi^ - ««>1 
Usciam di qm^.^ 
Jopotròteoo^ 
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Egli; è U prence Tancredi: oh prigioniero^ 
Mio fosse un giorno! è noi vorrei già morto ^ 
Vivo il vorrei, perch'm me desse al fero 
Desio dolce vendetta alcun conforto. 
Così parlava j e de' suoi detti il vera 
Da chi r udiva in altro senso è torto: 
E fuor n'uscì con le sue voci estreme 
Misto uu sospir, ch'indarno ella giù. preme. 

Clorinda intanto ad;inQontFaF)l';aasalto 
Va di. Tancredi/e pón la Janci^ in resta. 
Ferirsi alle visiere ^^ e i tronchi in alt^i . 
Volano, e ^arte nuda fUa ne reste j 
Che, rotti i laoei. airekno sujò, d'un esalto 
(MirahilQolpo!)(^ 111 balzò di tèsta :.o , 
E le chiome dorai» ài Vento spar^/ — 
Giovane domain mes^ao '1 csimpo apparse. 

xxn 

Lampe^'ar^ gli. occhi ^ e folgorar gK sguardi 
Dolci nell'ira): of che sariaa nel riso? 
Tancredi^ la obci piir peosi? a che por ^rdi? 
Non riconosci tMl'aiaAato viso? i ^ ^ ; 

Quest' è |HKr- ^qttfH bel volto , èndè/tutt' ardi : . 
Tuo cxyreM dUòa, ov'^ò il àao esenqMa in^eiso. 
Questa è eokii d^e;iiiifrasca]r la fronte^ n:\i t 
Vedesti già ntd sotlitarìo fonie. < • > / .. i > 
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XXIII 

£ì, ck'bl cmpéra ed al ds|NuMo i(^do> 
Non badò prima, or la veggciìdb.imjiett'ai- 
Ella, quanto può meglio, di capo ignudo * * . i 
Si ricopre e Tassale, ed ei s'arretra. ^ • it! -^ 
Va contra gli altri, e ruota il ferro cmtde^ 
Ma però da lei pace uon impetra; — ! ^ 
Che miuacciosa il «« gttey e volgi , gridla: • : • \: 
E di due morti in: uà patito io isfìdi^ ^ ^ 

3ÌXIV/ 

Percossoli àmilfer noni npèrdoiev « » < » • ' 
Né sì dal' ferro <a riguardam attepde^-: - ' -> i 
Come a guardait i| fee^- 'ooehji e le gots^^ <i ) . : . \ 
Ond'Àmor riàrctaineiitabflténdéivr j wm '' 
Fra se di^ea? Wn>le' percosse vote <» '^ 

Talor che la sUd ' destra arinatasoendé '9. < . ì ^ 
Ma colpo mai del bello igntido volto ; 
Non cade in £^0, e ^sempre ìl^^pr ih'è colto», j 

Riscdvealfin^ bendhè pieià hcntsperèy 
Di non niòrir t^sendò occulto aicniinte; 
Vuol ch'ella i^ppitt che un prigk»i suo fere 
Già inernaie^ è supplichevole^ e^>tri^maiiate; 
Onde le dioè: o td ^cfaemositriiaTeré i 
Per nemico me; sòl fra turbe tàiiftei, * • ì 

Usciam di questa misdliaf, ed in- 'disjpàrte 
Io potrò teco j ^ tu .meco pf ov«rte«. > : ^- 
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XXVI 

Cosi me' si iveàrk s'al tuo s'agguaglia 
H mio valore. JElla accettò l'invito, 
E^com' esser senz'elmo a lei uou caglia, , 
Già baldanzosa, ed ei seguia smarrito. 
Recata s'era in atto di battaglia 
Già la guerriera, e già l'avea ferito; 
Quand'egli: or ferma, disse, e siano fatti 
Anzi la pugna della pugna i patti. . 

xxvn 

Fermossif e lui di pauroso audace 
Rendè in quel punto il disperato amore: 
I patti sìan, dicea, poi che tu pace 
Meco non vuoi,.dbe tu mi tragga il core. 
n mio cor, non più mio, s'a te disj^iace 
Ch' egli più viva , volontario muore : 
È tuo^ gran tèmpo; e teìnpo è ben, che tilstrlo 
Ornai tu debba ^ e non debb'io vietarlo. 

XXVIII 

Ecco io diiiio le braccia, e i' appresento 
Senza difesa il petto: or che noi fiedi? 
Vuoi che agevoli l'opra? Io sòn ^contentò 
Trarmi l'usbergo or or, se nudo il chiedi. 
Distinguea &rse.i^ più duH) lameuto 
I suoi dolori ilBUseró Tancredi; 
Ma calca l'impedisce intempe^a > 
De' pagani e de'jiooi, che soprarriva. 
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XXIX 

Cedean cacciati dallo stuol cristiano 
I Palèstini^ o sia temenza, od ìarte. • 
Un de' persecutori, uomo inumdùo, 
Videle sventolar le chiome sparte; 
E da tergo in passando alzò la mano, 
Per ferir lei nella $ua ignuda parte; 
Ma Tancredi gridò, che se n'fliccórke, 
E con la spada a quel gran colpo accòrse. 

XXX 

Pur non gì tutto invano, ìb ne' confitii 
Del bianco collo il bel capo ferille. 
Fu levissima piaga, e ì Kondi crini 
Rosseggiaron così d'alquante stille , 
Come rosseggia For che di rubini • 
Per man d'illustre artefice sfàville. 
Ma il prence infuriato allor si spinse 
Addosso a quel villano, e 1- ferro strinse. 

XXXI 

Quel si dilegua, è questi acceiso'd'ira 
n segue; e van come per Tar^.strile. 
Ella riman sospesa, ed ambo rtii!fa^- 
Lontani molto, né scgair le èdfe; -' 
Macò'suoifiiggitivijsi ritira 5' ? ^ 
Talor mostra la frobte, e i Ffancdhì asìaile: -'^^^ 
di'si volge, or rivòlge, or fogge; orfiig^; 
Né si J)ia)o* dif , la sua xacòia, kiè foga, ' ' 
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rxxii 

Tal grao: tauro talor nell'dmpio agone ^ 
Se volge il coFQQ a i cani, ond'è seguito, 
S'arretran em^ e s'a fiig^r d pc»ie, 
Ciascun ritorna a seguitarlo ardito. 
Clorinda nel fuggir da tetgo oppone 
Alto lo scudo, e 1 C9jpo è caistòdito. 
Così coperti van iie^giuotehi Mori 
Dalle/ palb lanciate i fug^<»ri. 

XXXIII 

Già ì^ìom ^eguit£U3ido, è <{uei fuggendo. 
S'erano all'alce BKira avridiiàti, 
Quando alzerò ì Pagànii un grido orrendo, 
E indietro si ftir cubito voltati, 
E fecero un grbtitgitt), e poi Vergendo 

Ritornare a f^Hr le ^P^U^ :6 i ^^« 

E intanto Al^antér giù movea dal monto 

La scl)ierd i^ua p€^ assalirgli a fronte. 

XXXiV 

n fecoéèi )Girca»!ot uscì dì stuolo, 
Cli' esser ycflif e^ «1 feritpr prìjni^ro y . . 
E quegli, in^fìplÀifei'l^la steso alj suolo^^ 
E sossopra in ,ui|y.las<iio'tl suo destriero: ; ' 
E pria che Tasta ip trónchi attdassfe a voi», ^ 
Molti. <elKÌliw4k>>0CH^ i ! «il' 

Poi s^rÌH^:9Ì f6iTp{Te<qvaudogiuDge;^'p€»0(j - 
Sempre ucoi^'^ 4id ^abbose^ro p{agai)abn^iiQ.:K'l 



.tl»<l» 




Via 31 ^^^Z^£xà^, e par >^ i5, «^ 
Di aix<^ ^S w> ii ^n^or i^V> ^spr^ 
Ch'AJo^*^^^^ aaX& paterna curar 

E Poli/^'''*^^_^var potè «» stesso. 
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5i mira addi^^^'^T^X^ ««* ^^!!!l 
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Culti précoir»^ f 
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XXXVIII 

Questi ha nel pregio della spada eguali 
Pochi, o nessuno, ed è fanciullo ancora. 
Se fosser tra' nemici altri sei tali, 
Già Soria tutta vinu, e s^rva fora; 
E già domi sarebbono i più australi 
Regni, e i regni più prossimi all'aurora; 
E forse il Nilo occulterebbe invano 
Dal giogo il capo incognito, e lontano. 

XXXIX 

Rinaldo ha nome, e la sua destra irata 
Temon più d'ogni macchina le mura. 
Or volgi gli occhi, ov'io ti mostro, e guata 
Colui che d'oro e verde ha l'armatura : 
Quegli è Dudone, ed è da lui guidata 
Questa schiera , che schiera è di ventura; 
È guerrier d'alto sangue, e molto esperto, 
Che d' età vince , e non cede di oierto. 

XL 

Wtz quel grande ch'è cpperto a bruno, 
È Geruf ndo ^ il frajtél' del ie Norvegió : 
Non \ìdL la Iterra ùom più superbo accano : 
Questo sol de' suoi fiitti oscura il pregio. 
E soli que' duo che van sì giunti i^ uno • • 
E che han^lnaiieo il vestir, bianco ogni fi'egio,* 
GildippeyiedQdoardo; amanti esposi^ 
In valor d'aralie,.:^;.^^ lesala ^famosi. ^ 



MI 
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XLI 

Così pa^lava(^'è già Viodean là sotto 
Come la strage più e più s'ingròs^je; ^ 
Che Tancredi e Rinaldo il cerchio hàn rotto, : 
Benché d'uomini denso e d'armi fosse. . . 
E poi lo stnol eh' è da Dudon condotto 
Yi giunse, ed aspramente anco il percosse. ' 
Argante, Argante stesso, ad un grand' urto 
Di Rinaldo abbattuto, appena è surto, 

XLII 

Ne sorgea forse, ma in quel puntò stesso 
Al figliuol di Bertoldo il destrier cade j 
E restandogli sotto il piede oppresso,. . 
Convien ch'iddi a litrarló alquanto bade. 
Lo stuol pagain frattanto, in rotta' messa,. 
Si ripara fuggendo alla cittade» > ' 

Soli Argante e Clòqnda argine !e spónda 
Sono al furor die lor da tergo iupnda*^ 

r x.Lili 

Ultimi vanno, e Timpeto seguente 
In lor s'arresta alquanto, e si reprmiè,. 
Sì che potean men perigliosamente 
Qtielle genti fuggir che fu^an prime/ < 
Segue Dudon nella vittoria ^d^nte 
I fuggitivi, e 1 fler Tigrane op^ìftiev . 
Con l'urto del cavallo e co» là spada 
Fa che scemo del capo a terra cad4* 

6 



8i LA GERUSALEMME 

XLIV 

Né giova ad Algazzarre il fino usbergo^ 
Ned a Gorban robiisto il forte elmetto; 
Ghe io guisa lor ferì la nuca, e 1 tergo, 
Ghe ne passò la piaga al viso, al petlo: 
E per sua mano ancor del dolce albergo 
L'alma uscì d'Àmuratte, e di Meemetto, 
E del crudo Almansor; né 1 gran Giroasso 
Può sicuro da lui movere il passo. 

xlv 
Freme in se stesso Argante; e pur talvolta 
Si ferma, e volge, e poi cede pur anco. 
Alfin cosi improvviso a lui si volta, 
E di tanto rovescio il coglie al fianco, 
Ghe dentro il ferro vi s'immerge, e tolta 
È dal colpo la vita al ducè Franco. • 
Gade, e gli occhi, ch'a{:^na aì)rir si ponno, 
Dura quiete preme , e feiTeo soimo. 

XLVI 

Gli aprì tre volte, e i dolci rai del cielo 
Gercò fruire, e sovra un braccio alzarsi: 
E tre volte ricadde; e fosco velo 
Gli ocelli adombrò, che stanchi alfin serrarsi. 
Si dissolvont^i membri, e 1 mortai gelo 
Irrigiditi, é di sùdof gli ha sparsi. ' 
Sovra il corpo già morto- il fero Argante 
Punto non bada, e via trascorre innante. 



Con tutto CJO, '%i^^ 96 

Questi» s^Tx^uigaasp^j^^ ^^ •' o ^ 
Ohe '1. ^x^aor vostro j^i doti^^^^^ ^ 
Toltegli coxoLC in Uso of^i /'hn ^'^'^ 

^ caro Gsscr gli dee ^ che 1 suo fc^^jm 
Sia coxtosciuto al ^aragon sì buone». 

^te^Li clte "t^ederrae ornai s'aspe 
jVellé viscere sivlg j>ivx certa prova; 
■^ fjuando <1' £tJ3»sHirmL& ei non s'affr 





Verrè 



non ^^j>^tt£»to 



ov ei SI trovi^ 



^^tati i cristS^Txi «a* :f^ri «ietti , 

rutti Ver Iixx ^p^^ «^ xaaoveano a pro-v. 
^a con gli stll^rd. ^ss<:> ^ già corso ia a 
«tto ia guar«iÌ4S^. <i«ll' mimico muro. 

I dif«^ - « *^»-»T^«3-in«r le jw'etre 

qiiasi inKxmiaaciL^*-^*^' 

aiite saette si^li 
he forza è p»"»** 
1 Saraciix 



^r-Mji i s£* locouiiuciaro 
li .faretre 
J^j niinistraro, 
j-,^ 'J ^Franco stuol .s^ 
*^JXsà. «3it«:£»<^« entraro- 
r . -^ ^^r^ndo il pi« sottra t. 

[ajià Ri^^^V^-^^'^-^^t" ' e, a qui tratto. 



giacente. 



84 LA GERUSALEMME 

L 

Venia per far nel barbaro omicida 
Deir estinto Dudone aspra vendetta f 
E fina' suoi giunto alteramente grida: 
Or qual indugio è questo? e che s'aspetta? 
Poi eh' è morto il signor che ne fii guida , 
Che non corriamo a vendicarlo in fretta? 
Dunque in sì grave occasìon di sdegno 
Esser può fragil ntiuro a noi ritegno? 

' LI 

Non, se di ferro doppio, o d'adamante 
Questa muraglia inipenetrabil fosse, 
Colà dentro sicuro il fiero Argante 
S'appiatteria dalle vbstr'alte posse. 
Andiam pure all'asààltoi ed egli innante 
A tutti gli altri in questo' dir si mosse; 
Che nulla teme la sicura testa 
O di sassi o di strai nembo o tempesta. 

tu' 

Ei, crollando U gran capo, alza la faccia 
Piena di si terriHle ardimento , 
Che sin dentro alle mura i cori agghiaccia 
A i difensor d'insolito spavento. 
Mentre egli altri rincora, altri minaccia, 
Sopravvien chi reprime il suo talento; 
Che Gofifredo lor manda il buon Siglerò 
De' gravi imperj suoi nunzio severo. . 



V 



lAJ^T, 



x/ 



Tornatene , cJj^ea, o^^^y-^ j/^/to«^ 

GoiFi-ecio il vi comanditi A ^ «^^< 
Rinaiao se i^«nò, c7i'altrm r^ ^*''' 
Benc/iè cJerafcr-o /?© i}ema, e in ^^^ 
jOiltiostX'i tìxore il nivl celato scle«>t:« 

Toi'néiZ' -fe sclrÌGFe Indietro, e da 
■^on fu i/ rltorrkf^ Jof jomito ttirbatc^ 
^è jo poj^G stlcxM-TXSL degli estremi u 
D corpo di X>ii<Ìo'» rcsstè» fraudato. 

Siii/e p/eto;se « -— ^- 

^oriar/o, caro 

Delia forte 





)' 



perusaleix* 

^napari altc^z^^^ ^ 
[^ per Io xrxe«;^<^ 
Jhe lei disti^r^S^^^ ' 
\ior da ti-«s la*-i '^^ 
*er l'altro v^ss*^ :? 
*a d'altissiirrxe! 
^a parte piaxi.»- 



;t»^^*^*^^^ * '^'^^ amici 
T:%ers<i» , ^<1 onoralo. • , 

j^^j^glion d'eccelsa j^^ 
a<a« il sito, e r arte. 

<3.iae colli è postj 
-V'editi fronte a fi-« 
.^^^-^ 'V'alle iuter}X)st. 
^ Vtin dall'altro 
jTxaiala^evol costar 
xion par clie si in* 
^ è più difesa 
cori tra Borea si*5. 
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rvi 




<3attà dentro ha lochi, i^ . . 

Ma che piove, e laghi' -f^^'^ ** ^^^^ 

LOi- Ja terra intorno è ii^,^ '^^^ ^^^J 
:foKitane sterile, e di ri>^ ^ «l'erba, 

We fiom. lieta e sup^Vk 
3ri , e fare schermo a£ **^ 

se inquanto oltra s«^^^^* ^^^< 

L ombre noceuti orridi *^^8lia »"» bosc< 



tVH 



fosco. 




quel lato dond. 





^_--^ quei iato donde il 

— ^ -rr^e Giordan le nobìl ^^^^o appare, 
parte ocddental cì^i ^'^^^ , 
raneo l'arenose sp^^^e 
oreaèBetel,eh'aI^f. 

^" •'T' « la Sa,^^^ l'altare 
-portar le o,,^, ."*^**i^ . ^^tare 

t- VII X ^^ ^ grembo. 

^^■^^^ '^ '>« »^ 

^^tto, e <«>sl a ^»*^c»ir 'attese; 

^^ '«-».> eh»;*- ^^^«» aito 

*»x .^ ^^«o dDunanto 





«^ 



Cotanto. 



c:AJV^ 




t.j^ 



Sì ael regnar, d^ji e^^^^^j^ ^.^^ 

Afa del cLojpj^i<=> ^^httutt^ i^ ^^^'^ 
Kè iVa «lai-i^a :si grande itotn p/^^^^, 
O più si»^^JO diluì potrei Ttìostf^^^ 
So/ ItstÌ3noi*=n^^<=* in consiglio, ed ^ — 
SoJ Hxrtstliio^ e Xajacredi a lui 

lMspoi2<l& il r-e j>a^an: ben lio clg~ 
Contezza ^ G 'I vidi aII.» gran corte ^l. 
Qnand'jcf d' .E^it.t:o messaggìer vi i^ 
E'^ v/d/ /« aohfil grfosrra oprar la l 
^. seiÈen g^i^ ^ni^i giovinetti sui 
JVon gli r^KStl^ra «Ji j>ixxme ancor la 





Pur dav. 



Pre 



a .ax 



ciotti , iill' opre, alle se 




«agio onxai «a- «Iti^^i*^**^ speranze . 

T e ani le 



Presagio aU£ er«r»I»«^.^^™'^;'' 
'"tate ^oh£"a> « jx.. le mnalza, e 

►^mmi ehi «i^ "^*^*^^^« a pai si ved^ . 
«•quanto *i* ^^"^i «tntura cede! 



XiXO 



ebbene alcju-a»^*^ , . e ben si scopi—.. 
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LXII 

Or rimira colui che, qnasì in modo • 
D'uoni che consigli, sta dall'altro fianco. 
Quegli è Raimondo, il qual tanto ti lodo 
D'accorgimento, uom già canuto e bianco. 
Non è chi tesser me' bellico frodo 
Di lui sapesse , o sia Latino, o Franco . 
Ma quell'altro più in là, ch'aurato ha l'elmo, 
Del re Britanno è '1 buon fìgliuol Guglielmo, 

LXIII 

V è Guelfo seco, e gli è d'opre leggiadre 
Emulo, e d'alto sangue, e d'alto stato . 
Ben il conosco alle sue spalle quadre, 
Ed a quel petto colmo, e rilevato. 
Ma '1 gran nemico mio tra queste squadre 
Già riveder non posso, e pur vi guato: 
Io dico Boemondo , il micidiale 
Distruggitor del sangue mio reale. 

LXIV 

Cosi parlavan questi; e 'l capitano. 
Poi eh' intoi^no ha mirato, a i suoi discende; 
1E perchè crede che la terra invano 
S'oppugneria dove il più erto ascende ; 
Gontra la porta aquilonar, nel piano 
Che con lei si congiunge, alzale tende; 
E quinci procedendo , infra la torre 
Che chiamano angolar, gli altri fapoiTe. 



^he a' ogni x»t:«^^"<^ % g^r^ /'^^o/ 
(Cotanto «ila -volgeaj^j-^^^r^ ^^tut^ 
^Ja le vie «rtxtte^ ónde aver pi^Ot^ ^^^^ 
Tenta CÌo/yi''«<:*c» d'Impedirle ^Inici^'^ 
£<i occuj3a^ ^^ ^^i oppoituni passi 
Onde «Ja ierf ^i viene, ed a lei vassi 

X.XVI 

'iipon che siao. 1g concie indi munì 
E difbsse pi'o/ojtidG^ €t eli trinciere: 
Che d'una par-tG st oittadine uscite , 
J>aJi' a/tra oppone -a «:r<:>rj-erie straniere _ 
Ma poic/iè /ìi^ cx«.ie-si:' oj>ere fornite , 
V^oii'eg/iWi eo^«o> cii X>«^<aon vedere^ 
E coià trasse ove. il i»«o«. auce estinte^ 
»a fflesta turila ^ j^^rii««saè cmto. 




-V II 



DI ., - -rf^ ,,^ \ .amici omaro 

[ -r;,n f Pt>"*i^ sxJ-t»!^"^^ ei giace . 

gran feretro , <^^^ X-2^ 1^ turbe alzar<» 

;* voce assai i^iù- ^^^^^^^j^' ne chiaro 
^» con volto «è **^^-V „ic>' Bughone, e t^ . 
rena il suo afìret«-*=* ** ^ j^ alquanto fis;. 
^poiche'nlxxi, r^^'^'^^lij» sì disse: . 
je luci ebbe t.e*:i^^^^ ^ 
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LXVIII 

Già non si deve a te doglia né pianto, 
Che, se muori nel mondo, in ciel rinasci ; 
E qui , dove ti spogli il mortai manto, 
Di gloria impresse alte vestigia lasci. 
Vivesti qual guerrier cristiano e santo, 
E come tal sei morto: or godi, e pasci 
In Dio gli occhi bramosi, o felice alma. 
Ed hai del bene oprar corona e palma. 

txix 

* 

Vivi beata pur, che nostra sorte, 
Non tua sventura, a lagrimar n^ invita; 
Poscia ch'ai tuo partir sì degna e forte 
.Parte di noi fa col tuo pie partita. 
Ma se questa, che'l volgo appella morte. 
Privati ha noi d'una terrena aita. 
Celeste aita ora impetrar ne puoi , 
Che '1 ciel ti accoglie infra gli eletti suoi. 

LXX 

E come a nostro prò veduto abbiamo. 
Ch'usavi, uom già faiortal, l'arme moruli, 
Cosi vederti oprare anco speriamo. 
Spirto divin, l'arme del ciel fatali . 
Impara i voti ornai, eh' a te porgiamo, 
Raccorre , e dar soccorso a i nostri mali : 
Tu vittoria c'impetra: a te di voti 
Solverem trionfando al tempio ì vóti. 



CAJVTO 

^ Cosi <if««'eglij e S^'^A*-" ., '^ 

^'^«a tutti del sio''''°i '«■^ *„ 
l'o^'"* ''<=»*>«<> d'ogni. r'S'^^%'^''^^ 



^xxii 



^«« Ce T-^^ ""* --J>«loro a pie d>, 

^''qiùf^ ^ '^^ ' *-^:rxii estolle. 

^"^eieatì'^**^*^^ ^ ^ «-acei-aoù intanto 
alma ^li jpx-e^ar col canto. 

"segiie <lamciji :tfi--a. x tr^xxìi erano app, 

iià da ì ^ P^gickrMÌ&^^ sè.i-m:ìcxg diverse, 

jjg *** folte i»:m ji>£^j- :É^lid imprese 

,^j]j^^*°** dì Si r-iai , eci alle Perse. 

_ *^o^a22a sia£& _ <i«tZl' ^ilrz-ct arnese 
' ^«ezzo il 
), ■ . gross<=» u~<i>*:K:r<:> SJ coperse : 

» VI fu scritto j^oJ ^ ^i^cc Dudone: 



9^ 





tri-i 
Ole 
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txxiv 

.ie^osoBiiglion, jKjì cHe <ì_ 

»ls6 dolorosa e pia, <p»estil 

Ilb»r£ dal campo alla fores^^ ' 
SL scorta di soljiati invì^^ 
valli ascosa , e manifesta 
ta a'Fraucesi vLcmx di S^«h 
-ojicar le noacc^ne ix' 5. *^^^ ' 
sO^a la eittà riparo . *^*^^»-o^ 

»*xxv. 
lt«> esona ohe le pj^^ 

Ixjsco musitati oltr^ -^ atterri, 
=ise da taglienti fei.1.5^^*^ ' 
Ime, e i frassini seW 

pressi, e ipi^^^^^S^i^ 

*nti, a cui talor s'^ * ^ i fagd 
^^-P^è torto al cLt^XH^g^f"^ 
txxvi ^^*^ poggia. 




per ^ropr-^'l '^t^r-'^^tl^*" 
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ti 



Quinci^ avendo pur tutto il pensiec tolto 
A recar ne'cfristiani ultima do^ia , v . ^ 
Che sia comanda il popol suo raccolto, 
(Concilio orrendo! ) entro la regia soglia, 
Come sia pur leggiera impresa ( ahi stolto! ) 
H repugnare aJU divina voglia; . 
Stolto, ch'ai ciel si agguaglia, e in oblio pone 
Come di Dio la destra irata tuone. 

IH 

Chiama gli.abitator dell'ombre eteme 
S rauco supn 441^ tartarea trpmba:^ 
Ti^eman le spzÌQse atre caverne, 
E Faer cieco a quel romqr yiipboraha,. 
Né sì stridendo mai dalle supèrpe 
Regioni del cielo il folgor piomba j , 
Ne sì scossa giammai trema la terra, 
Quando i vapori in sen gravida serra • 

IV 

Tosto gli dei d'abisso in varie toiTne 
Concorron d' qgn' intorno all^' alte pprte . . 
Oh come strape, oh come qrribil jG?^jpp! 
Quant'è negli occhi lor terrqr^jjg morte I 
Stampano ^cupi il suol di fei;ÌQ6 o^t^pae, 
E'n fronte umana hai^ chio^ip:^ 4'fQ%<^^ attorte, 
E lor s'aggira dietrp inimeasa' cqd^^ : 
Che, qu5^,^^r2ja, si ripiega^^,jÉffl|>da.. 
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V 

Qui mille inunòmle arpie vedresti , e mille 
Centauri, e sfingi, e pallide goi^oni, 
Molte e molte latrar voraci scille 
E fischiar idre, e sibilar pitoni, 
E vomitar chimere atre Éiville, 
E polifemi orrendi, e gerioni, ' 
E in nuovi mostri, e non più intesi o visti, 
Diversi aspetti in un confiisi, è rassti. 

VI 

D'essi parte a sinistra, e parte^ a destra ' 
A seder vanno al crudo re davanìte. 
Siede Pluton nel mezzo, e con la dèstra * * 
Sostien lo scettro ruvido, e pesante: '^* 

Né tantp scolio in mar, né rupe alpestre, '^ 
Né pur Calpe s'innalza, ol magno Adanle,' ''^ 
Ch'anzi lui non paresse lin picciol cdUe; ' *^ ^ 
Sì la gran fronte, e le gran coma estolle. ' ' ^ 

VII 

Orrida maestà nel fero aspetto ' 

Terrore accresce, é più superbo il rende: • 
Kosseggian gli occhi, e di venenò irifettcr, 
Come infausta cometa, il guarda splende: ^ 
Gl'involve il mento, e sull'irsu|to pettt> • ; ' 
Ispida, e folta la gran barba scende; -, ' ' 

E in guisa di voragine profonda - ' ■ ' ' ' '' 
S'apre la bocca d'atro, sangue iiolfùoù^.' ' ' 
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vili 

limi sulfurei ed infiammati 
nongibello, e 1 puzzo e 1 tuono ^ 
fera bocca i negri fiati, 
>re , e le faville sono, 
parlava, Cerbero i latrati 
3 ridra si fé' muta al suono: 
ito,, e ne tremar gli abissi; 
i detti il gran rimbombo udissi: 

i njami , di seder più degni 
l soll^,,ond'è Torigin vostra, 
già da, i più felici r^gni 
;ran caso in questa orribil cliiostra, 
i altrui sospetti , e i fieri sdegni 
poppo, e l'alta impresa nostra» 
egge a suo voler le stelle, 
1 giudic£^te alme rubelle. ^ 

X 

''ece del dì seréno, e puro, 
) sol,, degli stellati giri, 
rinchiusi in quest'abisso oscuro, 
h'al primo onor per noi s'aspiri, 
ahi quanto a ricordarlo è duro! 
u^l, che più inaspra i miei martìri ) 
;gi celesti ha Tuom chiamato, 
e,' e di vii fango ini terra na^o. 



Sol per r^^x^^ ^V^ ie7 ' i^ 

-■i-i venne? , ^ ^ * '^^tmi ^ - ìì 

E^ ^«s^> Jti^ ^^S^ nostri ^^ 

Porre os*-^ -^ • , ^ 

*♦ trarne x -a*^-*^. . . , . 

■g . x-xx^ ^^ *^^ ^^ ricche 

Victor tr-i<>xaiiàric^o, e m nosi 
L'indegne iW ^J>^^^^ ^«^ ^"^ 



nos 



Ma che ^/«xi«o^« / ^«^ 

Ed in ^ua/ P^'**^^^». usate to 
Ch'egli ce^^a^^^-d^.^^^ at.d 

Kon più de55X aXx ^^.^ . ^i-eseni 
Pensar dof»i)iaixx<=* '^'^ -, ■^om« x* 
Deh non vedef:^ ^^'^^^^lii^*»^'^ 
Tutte al §iià cx*l*<^ ;r'X<^ 

3k: % X * 

Noitrarremi «*^^ v^^ '1 ^^"^ ' 

Ne degna cur^ ii^ J^ <>^»^«'- ' 

E soffrirem clx*5 =^^ j^ ^^^i* PJ 

n suo popò! fea.^!^^ ^1:eÌ , f ? 

E che Qi«de^ «o^^^^i ^^^*'. 

Che 'l nome siùio ^*v£x»^**^ ' ^ ' 

Che suoni ili al^*-*^^. ,»xx*^^* •'^ 

Si scriva , e itt*:^*-*^'^ 
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V 

XIV 

Zhe sian gF idoli nostri a terra sparsi? 
e i nostri altari il mondo a lui converta ? 
' a lui sospesi i voti, a lui sol arsi 
ao gl'incensi, ed auro e mirra offerta? 
'ove a noi tempio non solea serrarsi, 
via non resti all'arti lìostre aperta? 
e di tant' alme il solito tributo 
manchi, e in voto regno alberghi Pluto? 

XV 

Mtì non fia ver, che non sono anco estinti 
spirti in noi di quel valor primiero, 
andò di ferro e d' alte fiamme cinti 
^nanrmio già contra il celeste impero, 
nmo , io nói nego , in quel conflitto vinti j 
: non mancò virtute al gran pensiero: 
bero i più felici allor vittoria} 
asLse a noi d'invitto ardir la gloritf. 

XVI 

^la perchè più v^ indugio? Itene, o miei 
i consorti, o mia potenza eyfórze: 
veloci, ed opprimete i rei, 
ma ch'il lor poter più si rinfot^ze;. 
i che tutt'arda il i^egno de^ Ebrei , 
està fiamma crescente ornai s'ammorzé: 
loro entrate, e in ultimo lor danno 
la forza s' adoppi, ed or F inganno., . 
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XVII 

Sia destin ciò ch'io vogKo: altri disperso* 
Sen vada errando: altri rimanga tiocisd: 
Altri in cure d'amor lascive immerso 
Idol si faccia un dolce sguardo e un riso : 
Sia '1 ferro incontro al suo rettor convèrso 
Dallo stuol ribellante e 'n se divido : 
Pera il campo e ruini, e resti in tìitto 
Ogni vestigio suo con lui distràttò. 

xvni 

Non aspettar già l'alme a Dio rubétté^ 
Che fosser queste voci al fin condotte; 
Ma fuor volando a riveder le stelle 
Già se u'uscian dalla profonda notte, 
Come sonanti e torbide procelle, 
Che vengan fuor dalle natie lor grotte 
Ad oscurar il cido, a portar guerra 
Ai gran regni del mare e della terra. 

XIX 

Tostò spiegando in varj lati i vanni, 
Si furon questi per lo mondo sparti j 
E incominciaro a fabbricar inganni 
Diversi e nuovi, ed ad usar lor aiii. 
Ma di^ tu. Musa, come i priini danni 
Mandassero a' Crisliàni, e di quai parti: 
Tu '1 sai^ ma di tant'opra a noi si lunge 
Debil aura di fama appena giunge; 
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XX 

Reggea Damasco e le città vicine 
raote, famoso e nobil mago, 
.^e fin da' suoi prim'anni all' indovine 
ni si. diede , e ne fu ognor più vago, 
a che giovar, se non potè del fine 
i quell' incerta guerra esser presago ? 
ed aspetto di stelle erranti o fisse, 
è risposta d'inferno il ver predisse? 

-XXI 

Giudicò questi (ahi cieca umana mente, 
ome i giudicj tuoi son vani e torti! ) 
he all'esercito invitto d'occidente 
pparecchiasse il ciel mine e morti: 
ero credendo che l'Egizia gente 
a palma dell' impresa alfin riporti , 
esia, che '1 popol suo nella Tutoria 
a dell' acquisto a parte, e della gloria. 



XXII 



Ma, perchè il valor Franco ha in grande stima, 

i sanguigna vittoria i danni teine; 
va pensando con qual arte in prima 
poter de' Cristiani in parte sceme: 
che pili agevolmente indi s'opprima 

alle ^e geTiti,:e dall' Egiì^ie insieme. 

L questo suo pensier il sovraggiunge 

'angelo inÌ4:iuo, e più l'instìga, e punge. 



Gonc^<i^^^^^^^,ia eie piti 
Gli ^^^^^^^^^MXjina o «iag« 
Ch'ubi *^ *^ ^liiama, e sec 
Questa « ^ vuol, chtì et 



et 



Dice, -^.^^^^i t^^a^r-e se) 
.pelli, e ii-^ ^^^ ^3^r ^ir^^ 



Capelli^ 



>i cauto ve43«--»^^^ :^ »^ ^ 

Vanne al --^^, -^;r"^ 

Bagna di pi^^^^^^caii ^^^l>il 

Tronca e co***^ »3^*^ ti«»** 
Beltà dolente f ^=»i^^ ^^«- ^^^'^ 
Al mo voleri » ^ ^** • *^lla : 

Velaasovercl-^^ ^^*-^ ** 

EÉi'inaalo ^^ 
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XXVI 

li j s'esser potrà , Goffredo all'esca 
i sguardi, e de' bei detti adorni , 
' uomo invaghito ornai rincresca 
linciala guerra , e la distorni. 
Lon puoi, gli altri più grandi adesca: ^ 
in parte, ondidkun mai non torni. 
iiìgue i consigli; aliìn le dice: 
è, per la patria il tutto lice. 

XXVII 

3lla Annida di sua forma altera , 
)m del sesso e dell' etate, 
5sa prende; e in sulla prima sera 
tiene sol vie chiuse e celate : 
ccia, e 'n gonna femminile spera 
popoli invitti, e schiere armate: 
del suo partir tra '1 volgo, ad arte, 
voci poi diffuse, e sparte. 

XXVIII 

) non molti dì vien la donzella 
3Ìegate i Franchi avean le tende, 
arir della beltà novella 
n bisbiglio, e '1 guardo ognun v'intende , 
5 là, dove cometa o stella 
à vista, di giorno in ciel risplende; 
;on tutti per veder chi sia 
peregrina, e chi l'invia. 



CANTO 



Q\5K«^ 



xxx% 

Argo non mai, uoa vxAe v> 
D'abito o di beltà fornxe s\ ^ \ 

D'auro ha la chionna«^ ed. or A 
Traluce involta, or diseoperv.^ 
Così qualor si rasserena. i\ c\< 
Or da candida nuloe xL sol xr*c , 

Or dalla nube uscerxdLo ^ i xa% 
Più chiari spiega, e xxe xaàà^ 

Fa nuove cresj>e \* a.xrra ^ 
Che natura per se x-xxxc^xresipa 
Stassi r avaro sgu.:sàxr^o xxx se 
E i tesori d'annor^ ^ ^ i. s\io\ 
Dolce color di ros^ ìlxx cjixe\ 
Fra l'avorio si sj>sxxrgi^ ^ si e 
Ma nella bocca ^ omcx^L' esoe a 
Sola rosseggia^ e s^xxx^lio^ 

Mostra il bel ^>^-t^o 1^ ^ 
Onde il foco <i" aarxcxc^x- sx xx 
Parte appai' dell« xxrxa.xMXXi 
Parte altrui ne jrx<:50>I>^rj«^ ^^ 

Invida, ma s'adii c^o^c^lxx J 

L'amoroso per»-»»-^*^ ». ..^ 
Che non bea ^^&<^ V* ^ 

Negli occulti. s«<=*'^*'"- ^* 



^ ^ex ^^^^^ ^ia,\W crx ^^^^ parte: 

Sv^5^?^^^etavWA>^^Pl« il vero 

^^\'' %^ ^es\a r^ ^ P««« « P««e: 
^'t:tl ^'''^^^txarrfe le descrive, 

Ttl^-^^ ^^V^e in lui più vive 



XXXIII 

liodacta passa e vagheggiata Armida 
Frale cupide turbe, e se n'avvede: 
Noi mostra già, benché in suo cor ne rida, 
E ne disegni alte vittorie e prede. 
Mentre sospesa alquanto alcuna guida 
Che la conduca al capitan, richiede, 
Eustazio occorse a lei, che del sovrano 
Principe delle squadre era germano. 

XX XIV 

Come al liìme farfalla, ei si rivolse 
AIIq splendor della beltà divina, 
E rimirar da presso i lumi volse, 
Che dolcemente atto modesto inchina; 
E ne trasse gran fiamma, e là raccolse, 
Come da fuoco suole esca vicina: 
E disse verso lei, ch'audace e baldo 
n fea degh' anni, e dell' amore il caldo: 



^ 



7 



Che da «^^^^^«^^ O nostra or ^ 

l^a eh IO saj^-i ,^ ^asion, m'. 

NeU' onoj-ax-t' ^ .^ ^ e i-a^ , 

1» ^^. // ««^ l<=Haar tropi 

Risponda '^ , «aerto nosti 

Né tanto in sixso ^^^^ ^^^ „xc 

Cosa vedi, ^'^^^^'l^tti , a^l d^o 
Ma già morta ^\ *^* . ^^' iri loco 

Mia sciagura X»-» ^^^ £kJt-^&^^^^ ' 

Vergine peregr«-***^J?^^o 7 ® ^'^ ^ 
Ricorro al pio— ^^^^ -| ^ irxtorno 

Tal va di sua l>ox3t^*^ ^ ^i t 

Tu l'adito «xx'i'^S^^^'rVl^ 
hai, come i:>ar^ rf • _,-3. 43I» 

Ed egU: è beix ^^^^^^^^^^f^" 

L'altro ti guiai , ^ /^ ,'i<^<=*'^'^* '. 
Vergine bella, x^'^'^i 1^ ^«"^^^ 
Non è vile apl><^ -ui , "^o^^^ * 

Spender tutto V^^^^^^ sc?^'*"'^' 
Ciò che va^ia **- 
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XXXVIII 

Tace, e ia guida ove tra i grandi eroi 
AUor dal volgo il pio Buglion s^ invola. 
Essa inchinoUo riverente, e poi 
Vergognosetta non iacea parola» 
Ma quei rossor, ma quei timori suoi 
Rassecura il guerriero, e riconsola; 
Sì che i pensati inganni alfine spiega^ 
In suon che di dolcezza i sensi lega : 

XXXIX 

Principe invitto, disse, il ^cui gran nome 
Sen vola adomo di si chiarì fregi; 
Che Tesser da te vinte, e in guerra dome 
Recansi a gloria le provincie, e i regi: 
Noto per tutto è il tuo valore, e come 
Sin da i nemici awien che a«ami, e pregi, 
Così anco i tuoi nemici affida, e invita 
Di ricercarti, e d'impetrarne aita. 

XL 

Ed io che nacqui in sì diversa fede. 
Che tu abbassasti, e ch'or d'opprimer tenti, 
Per te spero acquistar la nobil sede, 
E lo scettro regal de' miei parenti: 
E s'altri aita a i suoi congiunti chiede 
Contra il furor delle straniere genti; 
Io, poi che 'n lor non ha pietà più loco, 
Contra il mio sangue il ferro ostile invoco. 
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XLIV 

Ma il primo lustro appena era varcata 
Dal di ch^ella spogliossi il mortai velo, 
Quando il mio genitor, ceden(^ al fato, 
Forse con lei si ricongiunse in cielo : 
Di me cura lassando, e dello stato 
Al fratel ch'egli amò coti tanto zelo, 
Che, se in petto rnortal pietà risiede, 
Esser certo dovea della sua fede. 

XLV 

Preso dunque di me questi il governo, 
Vago d'ogni mio ben si mostrò tanto. 
Che d'incorrotta fé, d'amor paterno, 
E d'inotìoiensa pietade ottenne il vanto j 
O che 1 maligno suo pensiero interno 
Celasse allor sotto contrario manto; 
O che sincere ,avesse ancor le voghe. 
Perch'ai fìgliuol mi destinava in moglie. 

xtvi 

Io, crebbi, e crebbe il figlio; e mai ne stile 
Di cavalier, né nobil arte apprese: 
.Nulla di pellegrino o di gentile 
Gli piacque mai, né mai troppo alto intese: 
Sotto deforme aspetto animo vile, 
E in cor superbo avare voglie accese: 
Ruvido in atti, ed in costumi é tale, 
Ch'è sol ne'vizj a se medesmo eguale. 
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L 

Ma che giovava, oliimè! che del perigliò 
Vicino ornai fosse presago il core. 
Se irresoluta itì ritrovar consiglio 
lia mia tenera età rendea T timore ? 
Prender fuggendo volontario esigilo, 
E ignuda uscir del patrio regno fuore 
Grave era sì, ch'io fea minore stima 
Di chiuder gli occhi ove gli apersi in prima. 

LI 

Temea, lassa! la morte, e non avea 
( Chi '1 crederla? ) poi di fuggirla ardire; 
E scoprir la mia tema anco temea, 
Per non affrettar Tore al mio morire. 
Cosi inquieta e torbida traea 
La vita in un continuo martire; 
Qual uom ch'aspetti che sul collo ignudo 
Ad or ad or gli caggìa il ferro crudo. 

tu 

In tal mìo stato, o fosse amica sorte, 
O eh* a peggio mi serbi il mio destino, 
Un dc*^ ministri della regia corte , 
Che 1 ré mio padre s'allevò bambino, 
Mi scoperse che 1 tempo alla mia moine 
Dal tiranno prescritto, era vicino; 
E ch'egli a quel crudele avea proihesso 
Di porgermi il velen quel giorno stèsso. 



< 



o 



^\J 



J 



>. 



O 



> 



pU^ 



>«/^>'; 



s^i 



'^^C' ^^^ ^f rendè sì ^^-i ;^or.<:^ 





Ito 



:":• -f^^^'thf-^^ 



ety^ 






T.^ 



i^ 



1^' ^*» 












la 
le sotto 



"^^ 






.\;itr5^' 



rv^e 



.t:»e- 






.uV® 



t<v 



lW^* 



3 luci 



atea, P«^««' 



ào-f 



'\V® 



rv=^ 



^elW vista ^ ^^^ f^ ^ ^^^a<v^^ ^ 

*^ ^^ '«^ *-4 



. *<vc nave c> ^^ ^ ^ 



SVccotoe 






»^^*:>« 



ot» 



CV «co^-^^-- 



■per 



e\xe Bie< 



ià.e 



Ila LA GERUSALEMME 



\ 






È di Aronte il Castel: eh' Aronte fue 
Quel che mi trasse di periglio, e scorse» 
Ma poiché me fuggito ayer le su« 
Mortali insidie il tradite»- s'abcorse, 
Acceso di furor contr'ambidue, 
Le sue colpe medesme in noi ritorse; 
Ed ambo fece rei di quell'eccesso, 
Ghe commettere in me voli' égli stesso. 

I.VH 

Disse, eh' Aronte i' avea con doni spinto 
Fra sue bevande a mescolar veneno, 
Per non aver, poi cli'egli fosse estinto, 
Chi legge DÉii prescriva, o tenga a freno: 
E ch'io, seguendo un mio lascivo instinto, 
Volea raccòrrai a mille amanti in. seno. 
Alii, che fiamma dal cielo an^i in; mie scenda, 
Santa onestà, ch'io le tue leggi offenda! 

Lvni 

Ch'avara fami?! d'oro, e sete insienie 
Del mio sangiie innocente il crudo avesse, 
Grave m'è sì; ma via più il coi* •mi preme. 
Che 'Imio candido onor rhacchiàr volesse. 
L'empio, che i popolari impeti teihi», 
Così le sue* menzogne adorna e tesse, ■ 
Che la città, del ver dubbia e sospesa, 
Sollevata Aou s' jgtrmi a mia difesa. 
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Per questi piedi/ onde i superbi e gli empi 
Calchi: per questa man che 1 dritto aita: 
Per Taltè tu0 vittorie, e per que'tempj 
Sacri, cui desti, e cui dar cerclìi, aita; 
Il mio desir, tu ohe puoi solo, adempi) 
E in un col regno à me serbi la vita 
La tua pietà: iuta pietà nùlk giove. 
Se anco te il dritto , ^ la ragion non move . • 

Tu, cui concesÉie il cielo, e dielti in fatò 
Voler il giusto, e poter ciò che vuoi; 
A me saltar la vita, a te lo statò 
(Che tuo fia, s'io/l ricovro) acquietar puoi. 
Fra numér0 si grfinde a itìe sia dato 
Dieci condur de' tuoi più forti eroi: 
Ch'avendo i padri amici > e *1 popcd fi(Jlo, 
Bastan questi a ripórmi e»tro «l mio nido. 

LXIV 

Anzi un de' primi, alla c^i ff comniessa 
È la custodia di secreta poru, 
Promette aprire, e nella rpggij» stessa 
Porci di notte tempo; e sol m'esorta 
Ch'io da te ccrphi alcuna ^ta; ^ in e^sa, 
Per pìcciob che sw, « lipppfcrta 
Più che s'aÌwo»4^ ^V^SW ^n «rapd^ ^tmdq: 
Tanto riR?egae.^j[fiin?a, e 'Lmjpae sola 



CANTO QUARTO ii5 

Ciò detto tace, e la risposta attende 
Con atto che in silenzio ha voce^ e preghi. 
GoflTredq il dubbio cor vcive, e sospende 
Fra pensier varj , e non sa dove il pieghi 
Teme i barbari inganni, e ben compreiide 
Che non è fede in uom eh' a Dio la neghi: 
Ma d'altra parte in lui pietoso aflfeito 
Si desta, che non dorme in nóbil petto. 

i-yvi 

Né pur Fusata sua pietà natia 
Vuol, che costei della sua grazia d^goi; 
Ma il move utile ancor ^ ch'util gli fia. 
Che nell' imperio di Damasca i^gni 
Chi, da lui dipendendo, apra là vta 
Ed agevoli il corso a i suoi dischi; 
E genti, ed arme gU ministri^ ed oro 
Contra gli.E^zj, « db» mk con: Iqcoì 

LXVII 

Mentre ei cosi dubbioso a terra volto 
Lo sguardo tiene, e 1 pensier* volve e gira. 
La donna in lui s'affisa, e dal suo v<dto 
Intenta pende, e ^ atti osserva e mira: 
E perchè tarda, ìoltr'jal auo cre^er^ mólto 
La risposta, ne teme^ e ne isospira; 
Quegli la chiesta grama alfib négoUe; 
Ma die risposta assai ccurtese, > molie. 
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IXVIII 

Se in servigio di Dio, ch^a ciò n'elesse, ■ 
Non s'impiegasser qui le nostre spaile^ 
Ben tua speme fondar potresti in esse;' 
E soccorso trovar, non che pietade: 
Ma se queste sue greggie, e queste opjpfesse 
Miu-a non torniam prima in libertadey - 

Giusto non è, con iscemar le genti,, ' ^>' 
Che di nòstra vittoria il corso allenti.' 

txi* 

Ben ti prometto ( e tu per nobil pegno 
Mia fé ne prendi, e vivi in lei secura) 
Che se mai sottrarremo al giogo indegno 
Queste sacre, e dal ciel dilette mi;ira, / 

Di ritornarti al tuo perduto regno, - ) 

Come pietà n'esorta, avrem poi cura: » ' * 
Or mi direbbe la pietà men pio, ! ' 
S' anzi il 8UO dritto io lion renidié^si a J)io. ' > 

A quél parlar dirnèr la dònna,' é fi«$è 
Le luci a terra ^ e stette ìtamK)ta alquanto; 
Poi soliévolleriìgiadose, e di^se^ >^ 1 

Accompagnando i^flebil^attial pianto; . ^ : ! 
Misera ! ed ^ ^jxàt altra il oìd. prescrisse. < j !! 
Vita mai gi:iv6^ edimmutalàl tantoy< ; *u :; i 
Che si cangia in altiiuLmeme e'xmturà,' ' lO 
Pria chea cangi in lile^sbreei5Ì dui^aPi r!^ r^^ 



<:Z.A.JS^TO 
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^-'-vez^n^'f ^"«-t^ «ciio^ vita. ' 
^^^onJ"-""^ -lo^-o età fiorita, 

«3a al croltello, ^ndar camVa. 

^'^on nioì^'u^^ l*?SiS« d' «nasute, e zeio 
L cui ri - <j^^i -si 2i.ua gamente indugi 

) . *^o*To inr.EiT3i.^<z> ?* <z>"ve' mi celo? 

ressunf''*''^ ** tirammo avròriTugj? 
-j^, ^°co rxracil:»xiis<z» ^ «<=>tto i/ cieJo, 

' ^ . ** j Don s'ajax'.t». r ox~ j>e;j-c/iè tanti Ìn^~T ^ ^^ 

^Sg^o la ujQ^j.^ _ e; «e? '1 :fxxgrgirJa è vano 

contro 3 lei ,^' £ii:icJl.x-<> ooa <jiiesta mano! ^ ^ 
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LXXIV 

Qui tacque, e parve eh' un regale sdegno 
E generoso raccendesse in vista; 
E 1 pie volgendo di partir fea segno, 
Tutta negli atti dispettosa e trista. 
Il pianto si spargea senza ritegno, 
Com'ira suol produrlo a dolor mista: 
E le nascenti bgrime a vederle 
Erano ai rai del sol cristallo e perle. 

W LXXV 

Le guance asperse di que'vivi umori, 
Che giù cadeau sin della veste al lembo, 
Parean venpigli insieme e bianchi fiori. 
Se pur gFirriga un rugiadoso nembo. 
Quando sull' apparir de' primi albori 
Spiegano all'aure liete il cliiuso grembo; 
E Falba che gli mira, e se n'appaga. 
D'adornarsene il crin diventa vaga« 

LXXVI 

Ma il chiaro umor,. che di sì spesse stille' 
Le belle gote e '1 seno adorno rende, 
Opra effetto di foco, il qual in miUe 
Petti serpe celato, e vi s'apprende. 
Oh miracol d'amor, che lelaville 
Tragge del pianto, e i cor nell'acqua accende! 
Sempre sovra natura egli ha possanza; 
Ma in virtù di cortei se stesso avanza. 
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LXXX . 

Gh^al servigio di Dio già non si toglie 
L'uom cb^ innocente vergine difende; 
Ed assai care al ciel son quelle spoglie, 
'Che d'ucciso tiranno, altri gli appende. 
^Quando dunque all'impresa or non m' involile 
Qtiell'util certo, che da lei s'attende, 
Mi ci mì^ové il dover, eh' a dar tenuto 
È i'ordin nostro alle donzelle ajuto. 

ixxxi 

Ah non sia ve», per dio, che si ridica 
In Francia, o dove in pregio è cortesia, 
Che si fugga da noi rischio o fatica 
Per cagion così giusta, e così pia. 
Io per me qui depongo elipo e lorica: 
Qui mi scingo la spada, e più non fìa 
Gh'adopri indegnamente arme o destriero^ 
O'I nome usurpi mai. di cavaliero. 

LXXXII 

Cosi favella; e seco in chiaro suono 
Tutto r ordine suo concorde freme; 
E cliiamando il consiglio utile e buono, 
Co' preghi il capitan circonda e preme* 
Cedo, egli disse allora , e vinto sono 
Al concorso di tanti uniti insieme. 
Abbia, se parvi, il: chiesto don costei 
Da i vostri si, non da i consigli miei. 
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tXXXIII 

Ma se Gc^redo dì credenza alìquaiito 
Pur trova in voi^ temprate i vostri affetti. 
Tanto ei sol disse; e basta lor ben tanto, 
Perchè ciascun quel ch'ei concede accetti. 
Or che non può di bdla donila il pianto, 
Ed in lingua amorosa i dolci detti? 
Esce da vaghe. labbra aurea catena, 
Che Talme a suo voler prende ed affrena. 

LXXXIV 

Eustazio lei richiama, e dice : ornai 
Cessi, vaga donzella, il tuo dolore; 
Che tal da noi soccorso in breve avrai, 
Qual par che più richieggia il tuo timore. ' 
Serenò allora i nubilosi rai 
Armida, e sì ridente apparve fiiore. 
Che innamorò di sue bellezze il cielo, 
Asciugandosi gU occhi col bel velo. 

xxxxv 

Rendè lor poscia in dolci e care note 
Grazie per Talte grazie a lei concesse, 
Mostrand.o che sariano al mondo note 
Mai sempre , e sempre nel suo core impresse : 
E ciò che lingua esprimer, beh non puòte, 
Muta eloquenza ne' suoi gesti espresse: . 
E celò si sotto mentito aspetto' 
11 suo pensier,^ ch'altrui non die sospetto. 
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LXXXVt 

Quinci vedendo che fortuna aitrìsó 
Al gran principio di sue frodi avea, 
Prima che 1 suo pensier le sia preciso, 
Dispon di trarre al fine opra si rea, 
E far con gli atti dolci, e col bel viso 
Più che con Farti lor Circe, o Medea; 
E in voce di Sirena ai suoi concenti 
Addormentar le più svegliate menti. 

Lxixvii 

Usa ogn'arte la donna, onde sia colto 
Nella sua rete alcun novello amante: 
Né con tutti, né sempre un stesso volto 
Serba, ma cangia a tempo atti e sembiante» 
Or tien pudica il guardo in se raccolto; 
Or lo rivdlge cupido e vagante^ 
La sferza in quegli, il freno adopra in questi, 
Come lor vede in amar lenti, o presti. 

Lxxxvni 

Se scorge alcun clie dal suo amor ritiri , 
L'alma, e i pensier per diffidenza afftene. 
Gli apre un benigno riso, e in doAci giri 
Volge le luci in hii liete e serene: 
E così i pigri e timidi desiri 
Sprona, ed affida la dubbiosa ^ne; 
Ed infiammando l'amorose voglie, 
Sgombra quel gel die la paura accoglie^ 
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XCII 

Ma mentre dolce parìa, e dolce ride, . 
E di doppia dolcezza inebria i sensi, 
Quasi dal petto lor l'alma divide, 
Non prima usata a quei diletti immensi. 
Ahi crudo Amor! eh' egualmente n'ancide 
L'assenzio e 1 mei, che tu fra noi dispensi: 
E d'ognitempo egualmente mortali 
Yengón da te )e medicine e i mali. 

xeni 

Fra si contrarie tempre, in ghiaccio e in foco, 
In riso e in pianto, e fra paura e spene, 
Inibrsa ogni suolato, e di lor gioco 
L'ingannatrice donna a prender viene. 
E s' alcun mai con suon tremante e fioco 
Osa parlando d'accennar sue pene. 
Finge, quasi in amor rozza e inesperta. 
Non veder l'alma ne' suoi detti aperta. 

xciv 

Oppur le luci vergognose e cliine 
Tenendo, d'onestà s'orna e colora; 
Sì che viene a celar le fresche brine 
Sotto le rose onde il bel viso infiora, 
Qual nell' ore più fresche e mattutine 
Del primo nascer suo veggiam l'aurora; 
E '1 rossor dello sdegno insieme n' esce 
Con la vergogna, e si confonde e mesce. 
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xcv 



Ma se prima negli atti ella s'accorge 
D'uom, che tenti scoprir T accese voglie, 
Or gli s' invola e fugge , ed or gli porge 
Modo onde parli, e in un tempo il ritoglie. 
Cosi il di tutto in vano error lo scorge 
Stanco, e deluso poi di speme il toglie. 
Ei si rinian qual cacciator Ch'a sera 
Perda aUin Torma di seguita fera. 

xcvi 

Queste fur Farti, onde mill'alme e mille 
Prender fiirtivamente ella poteo^ 
Anzi pur furon Tarme onde rapille, 
Ed a forza d'amor serve le feo. 
Qual meraviglia or fia, se 1 fero Achille 
D'amor fu preda, ed Ercole, e Teseo, 
S' ancor chi per Gesù la spada cinge, 
L'empio ne' lacci suoi talora stringe? 



y 



V 



« • e» 






ià 






* ^^ccisa^* r'z^ A^^^w.^:^^:^ ^ n.è patire 
*^* c^e cat^^^^^^e^ ^ ^> €:^^^f:MÌ altri gli p^^^ 




^f^ono ai g,r'€X.wx, J^M^^Hon^ novelle a 

lllentre in x,sèX ^u^is^» * cavalieri allett. 
[^'amorsuo l'ix^si-ii'C*^» Armida, 
è solo i dÌecC5 st. l^i j>r-Owraessi aspetta, 
^* <^ furto ine»^x-n« al^'^i confida 5 
°^ge tra se Cioflri-<^<:l<=» ^ *^*^ cominetta 
=» dubbia impresa ^ <=>^' ^*^^ ^^^'' 5*^^ S«i 
he degli avven.^«.ri«'- ** copia e 1 mertc» 
1 desir di ci*isc«-»Jto il i^«no mcerto. 
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^n 



Ma con pravitio myiso aUìa dis|)OQe > 
Qi'èssi uiì di loro scelgano a sua vò^a. 
Che succeda al. malanimo Dudoue, 
E quella elezion sovra se toglia. 
Cosi non avverrà ch'ei dia cagione 
Ad alcun d!e^si che di lui: si doglia; 
E insieme mostrerà d'aver nel pregio, 
In cui debbe a rtìgion, lo stuolo egregio. 



Ili 



A ^ dun<|ue\gU chiama ^ e lor fiiveUa : 
Stata è, da. voiUa mik sentenz&a udita , 
Ch' era non di negare alla ^lonzellà, . 
Ma di darle ihv^t^gion matuì^a, aitajV. 
Di.wiovo or làxpro}x>ngo, e bfin.puote ella 
Esser dal pìarer vostro anco seguita^ 
Che nel móndo mutàHle'e leggià»^ a 
Costanza è spesso il variar pensiero. 



IV 

T ir 



Ma se stimate ancor, che inai convegnà^ 
Al vostro grado il rifiutar peri^Kò ; • * • • 
E se pu,r generoso^ardir* kdegilà ^'^ ^ 
Quel che troppo gli par cauto éttiiSi^o; 
Non fia^ 'eh'ittvokmtar) io vi tót^giàta, ''- 
Né quel xHe già vi diedi or mi ripi^k: 
Ma sia ccm esBo voi , com' esser deve ^ ' 
n fren d^ nostro imperici letttd' 6 h^. 



^A^ 






^^^^"^ - T 






S»«^*^e 




— — ^^^ ^ ^^^^^. 

ra VOI scelga ì <ii«5o:es . «^ «^-^^ ^* pren.i 

Q già di àiece ^il ' ^=«.-».T>=».€3rcr> ^ * ***ento, 

,' in qu«*K> il sonrir^TKz» ix^xiike^f* **<^end* ,^ 

jnfiaV arbitrii s^<3^ ja^ejc* ^^^^^ ^ "'** ^ 

^^ -■-*«- x-o» servo. 

Così ^sse fec>ni'ter«a.<»« 

;oii8enteado.cias<^'»3.xi ^ »-*j 
iccome a le corw i ejr»:si , . 

)uesta lenta' vir-tij- «t*« li _ , 

Wi il VÌ«or del '<::<=»ve «^ cibila arri a no ^ ( 
ìaasi debito a n»» ^ *i^ ^^^ si ohxe^e.. 
E sarià ia WiviT^^^ v«r*iitat« , 

t7 ìi-tó» 'l^isc\»ÌL<r» <fe ^^^ si lieve d*in^^ 

Posto in i*?**^*' ^ V ^V«^-i «levtì àti^rauft^ 
Te permétt.'i?.**'^^ ' ^^. ^^^i-«*« impresa. ^ - 

'Così».^tt«^ltt=**^j;^,\^ ,:,i^«te accesa ' ^ 

Cerca di -^-^*^* .^Jiv 3.i^ri ^nco/ :;:r ^ 

Sotto alu^' ^^""^^ ^o\i' ^ *i--^^ ^^^" 
Fingon ae**^- '^^ ' ^ 
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vili 

lAla il<più'giovÌB. Buglione, il qùal rìmula 
Con geloso occhio il figlio di Sofìa ^ 
La cui virtute invi^^aisudò axonoura, 
Ch'ina bel iQoqH> più cara vci^hr; 
Noi vorrebbe, (xmqngno^ e ial oor gì' inspira 
Cauti pensier: l'astuta g^lQSÌa>, 
Oode^ tratto il rrvale a m ia diip(»rte^ r 
Ragiona £^ lui cociJusing^vol arte: r. >. 

O §i grao geiÈatoi" naa^cH* fig¥i^C( ^ . i 
Ch'il sbn^nio pre^ in ajnwi» h^ gi<>yinfjt$fir:^ * 
Or chi sarà^d^l t^)or0SQi«|uo|p(^ , :. : -; 

Di cui part^ noJ^sMunQ^ 4v| /dilc^^l^iQ? . > 
Io, eh' a Dudoafaitl<)to>a]^n4^e<«9lò *; .,;> 
Per l'onor id^^et);, Viveri spj^t^; .' \ U ' j ) 
Io, fratel di Goffredo, aliebi.p^ù d«gg«b : > J 
CedereiPiffi^? 5e m»o».*ói^y«^V:eg^ : 

Te^,|a,cai nol^ltà ttotVatefe.^fift^a^i . } 
Gloria, ftmca^itq^dfqpr^ a^Wtef pr^pcM^^^ : . r , 
Né sdega^peiW;^,^ piiegip di;ÌiM^ v , ,i 
Minor chianwvWfj^fpcQ il «Aaggiotifiv^nè^o:) 
Te dui^q^ii^dw?» l)r»»W^Pye^.«l9tì^^^ 
A te di questi^J^ji ^«fiejfiP^fM^ii ii; nyvh) 
Né [già cre4'Ì9 ,cbft qww'itnpr WfiPr»^; ! ^ . '. -i 
Che da fatt|.;y^rwa<tttyi¥ftj,^ft ^.o.in l 



^ 
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XI 

Né mancherà qtii loco, o^^"!! s'iihpiég&i 
Con più lucida fama il tiiò Vàl8f«; 
Or io procurèrò, se tu tiol iieghi; 
eh' a le concedan gli altri il sommò 6n8f&: 
Ma, perchè non so ben dove isi Jiiéghi 
L'irresoluto jnio dubbioso core*, • 

Impetro or io da tè, eh' a voglia mia 
O segua poscia Annida , ò tecò stia, 

xn 

Qui tacque Eù^taziò -, e questi éstrèìili ì&cévlVì 
Non proferì senza arrossirei ili viso: 
E i mal celati suoi J)ensiìéri ardenti 
L'altro ben vide, e mdséè aid iiti sorfiSsb^ 
Ma perch'a lui colpi d^arhor più fetìd 
Non hanno il petto bitré la ScòrzH iiidiSS^ » ^ 
Né HKilto impaziente è di riVàlié'j^ 
Né la donzèlla di seguir gli' calè: ^ ' ' ^ ' 

Ben altamente ha nel "j^hslèt tèitàcè 
L'acerba morte di 'Duddn scolpila; 
E si reca a disnor, ch^Argàfttè ittdàèé ^ • ' * 
Gli soprastià Itmga stagitìhè ih'vka: 
E parte disehtire aìiéb §!i jrfttèé* ' > ^' 

Quel parlar, ch'ai doViitÒ éi8FriMìi| ■ ^ ^ 
E'lgiòtìtiàtbcc»-S^9^|^-é^^^^ > - V 
Del dòltèsuótìdeHa Veloce !tìd&^^ ^ ^^ 
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XIV 

Onde COSI rispose: i gradi primi 
Più meritar, che coi^seguir desìo; 
Né, purché me la mia virtù sublimi ^ 
Di scettri altezza invidiar degg'io: . 
Ma s'ali' onor mi chiami, e che lo stinsi 
Debito a jne, non ci verrò restìo; 
E caro esser mi de' che sia dimostro 
Sì bel segno da voi del valco* nostro, . 

XV 

Dunque io noi chiedo, e noi rifiuto; e quando 
Duce io pur sia, sarai tu degli eletti. 
Allora il lascia Eustazio, e va piegando 
De' suoi compagni al suo voler g^ affetti. 
Ma chiede a prova il principe Gernando 
Quel grado; e bench'Arjmiji» JAtlui ^saetti^ 
Men può nel cor superbo sunor (^,(^òppa^ 
Ch' avidità d' onor , che se n' iif ^oifp^. / , ' / 

Sceso Celiando. è,4£i^ grane re NorycgJ, » 
Che di molte provincie iebber l' iwpero ; 
E le tante corone , ^ scettri, regj ; - . r 
E del padre, e £l^gU;avi il faaflp [altero., r, , : ^ > 
Altero è r altro d^.' stioi pr<>prj pr^g j ; > : '^ 
Più che dell' opre ch^ vi pascati fero,, ; ., . . ' 
Ancor che gli a'Vlsi^pi <:ent9 e piòti^ttstfi.: f ; 
Stati sian chiarì iq pace, e.'ii gV^f>^rf^.:^l|¥^(n*i v ' 
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XVII • 

Ma il barbaro signor, che sol misura 
Quanto Foro e 1 dominio oltre si stenda , 
E per se stima ogni Virtute oscura, 
Cui titolo regal chiara non renda; 
Non può soffrir che n ciò ch'ali procura, 
Seco di merto il cavalier contenda; 
JS se ne cruccia sì, ch'oltra ogni segno 
Di ragione il trasporta ira e. disdegno: 

XVIII 

Talché! maligno spirito d'àvemo, 
Ch* in lui strada si larga aprir si vede, 
Tacitò in sen gli ser})e, ed al governo 
De' suoi pensieri lusingando «iede: 
E qui più sempre V ira, e Todio interno 
Inacerbisce, e 1 cor stimolisi e fiede; 
E fa, che 'n mezzo all'alma c^or risuoni 
Una voce eh' a lui così ragioni: 

XIX 

Teco giostra Rinaldo: or tanto vale 
Quel suo numero van d'antichi eroi? 
Narri costui, eh' a te vuol farsi eguale^ 
liC genti serve, e i tributar] suoi: 
Mostri gli scettri, e in dignità regale 
Paragoni i suoi morti a ì vivi tuoi. 
Ah quanto osa un signor d'indegno statoj 
Signor^ che nella serva Italia è nato! 
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XX 



Vinca fBgli, q perda ornai, fu vincitore 
Sin d^ qpel di, ch'^uiulo tuo div^nqe; 
Che dirà il mop4Q (p ciò»fia sommo, onorai 
Questi già con Gernando in gara venuf. 
Potevflifi'te rpc^u- ^ox\^ jb splendpre 
Il nobil grado 5 che ^udon prisj ipnne: 
Ma già non meaq e^so da \e n'attese: 
Costui sc^niò suo pregio, allor che 1 chieste. 

XXI 

E se, poi ch'alari più non parla o i^pir^, 
Be' nostri affar^ alcii^a cos^ septe , 
Come credi che ^ ci^ di npbU' ira 
H buon vecchio Bu^P^i si mp3t;ri ai:4pi?lit,ft. 
Mentre ì^ questo si^ppr]:)^ i I.U91Ì gira, 
Ed al suo tejpaerario ardir ja^jl men^e^ 
Che seco.ancQr, V^t^ ^r^^z^ando ^ 'l n]^erto, 
Fanciullo osa a^ua^lìar§i ed inespeito? 

XXII 

E r osa pjure, e 1 te^t^,^ e ne ripone 
In vece di castigo oqoife ^, lapde : 
E v'è chi ae 'l consiglia, e ne Tesctìftft.^ 
( O vergeva coflfiuue! ) e chi gli applis^de? 
Ma se GoflGpedo il vede, e gli cqmfpift^ 
Che di ciò eh' a tp d,e^^ 9gÌÌ ti frs^ijde; 
Noi Sfifl&ir tjVi: uè gi^ soffrir lo dei, 
Ma ciò che pupi cìisnostra, e dp cl^^ sei. 
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xxni 

Al suon ^ quéste voci arde lo sdegna^ 
E cresce in lui quasi commossa: £ice; ^ 

Ne capendo nel cor gonfiato e pregna^ 
Per gli occhi a- e$c«!^ e per k linguai aiadacs. 
Ciò che di.rlpr^]s£hile e ^'indii^nd 
Crede in Rinaldo ^ a suo disnor non tàoex 
Superbo e vaaì> il finge^ e/1 suo :falore 
Chiama temerità paraa, e ftirore* 

xxiv . 

' £ qùantCKdinlagQaQimo, ed'akero^ 
E d'ea€elM>9 e d' illusure in hii nsjpieiade^ 
Tutto ( adfimh'wdo con mal' sane 3 vera) 
Pur, come vizio sia, biasma empsende: 
E ne ra^Mpiia sì, che 1 cavaliere 
Emulo suo.pubblico il suon n'intenda: 
Non però s&^ i^ira, o si raffrena; 
Quel cieco ìmpeiQ m lui , cKa mwtìBi 31 meoa : . 

Che T r^o demon, che la msi lìngua Inove 
Di spirto in vecé,.^ ferma ogni suo detto y. * 
Fa che gF ingiusti oltraggi ogeìon rinnove^ 
Esca aggiungendo all' in/iamii%atoipieillih 
Loco è nel <;ampo sissii c^aee, doif^ . 
S'aduna s^Eupre un bel dmpfìeHb #lettar^ 
E quivi insfieme in tomc^iMieittt erinr l0tt« ' 
Rendon 1« membra vigorosa* » ditltdv ; 
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Or quivi ^ aUòriabe Ve fuirba.più folla, ' 
Pur, cornee suo destin, Riiialdo acciìia^ 
E quasi acuto strale, in. lai molta 
La lingua del veùen d'ayerno infiisa: 
E vicino è Rinaldo, 'e i detti ascolta, 
Né puoie'i'ira ornai tiener più chiusa; 
Ma grida iihenti; c'addosso lai lui ai^spinge^ 
E nudo nella d^ira il ferro s|rÌDge/ 

rxvii 

"Parve tm tuono la voce , e 1 fèrro un lam})o^ 
XHke di folgor cadènte annunzio appone. 
Tremò colui, né vide ftiga^ b scaìnpo 
Dalla presente irreparabil morte; • 
Pur, tutto essendo testimoniò il campo, 
Fa sembianti d'intrej>idò e di forte, 
E 1 gran nemico attende; e 1 ferro tratto, 
Fermo si reca di difesa in atto. 

XX vili 

Qua^i iti quel punto mille spade ardenti ^ 
Furon vedute fiammeggiar insieme; 
Che varia turba di mal caute getiti 
D'ogn'intwno V'accorre, e s'urta e pr€Jnlfe. 
D'incerte voci, e di gonfbsi adenti ^ 
Un suon per Taria sì raggira e freme, 
Qual^'óde inriva al mare, ove confonda 
Il vento i suoi -co^ mormorii ddV ondav' 
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Ma^per Icf voci* altrùi già lion s'allenta 
Neir cffeso gucrrier Timpeto e Viva. ^ 'v t' 
Spre2:za I gridi, e i rìpavi^ e ciò che tenta 
Chiuderglieli tareo, ed a' vendetta aspira; 
E fra gli uomini e Farmi oltre s' avventai, 
E la frdmines spada in cerchio gira i " 
Sì che le 'li^ie:^ {Sgombra; e solo, ad'àmta. 
Di mille difensoF', Gernando aifrònta. 



XXX. 



E con b mm i nèlF ira anco maestra , 
Mille colpr TOT luì drizza e cómparte. 
Or al petto, l<q^ al eajpo, or alla destra 
Tenta ferirlp^ or alla manca parte: 
E impetuosa, éf^da la destra 
È in guisa tl^^ die gli ocelli infuna, é Tarte; 
Tal eh' improvvisai' e inas,pettata giunge 
Ove manco 'stéteme^ e fere, e punge. • 

XXXI 

Né cessò mài , fin che nel jseno immèrsa 
Gli ebbe utìtf ^vélta e due la fera spada. 
Cade il -meschiif ^Bttlla'ferita, e versa 
Gli spirti, e-F'àjtoa'fttor per doppia strada. 
L^arme ripone^fticof di ^angtfe aspersa 
Il vincit0pj hè»isov|ia ki più bada; v 
Ma si rivol^^altrove, e insieme spoglia 
L'animo crud^'^ e l'adirata voglia. 
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XXXI'I 

Tratto ài tmnalto il pio Gt^Fedd iotauid 
Vede fero spettacolo improvviso, '> m - 
Steso Gemando, il crìn di sàngue* e 1 maisio 
Sordido e molle, e picn di. morte ììItìsoì \ - 
Ode i sospiri, e le querele, e 1 pianto,' • 
Che molti fan sovra il guerriero uiacisOi 
Stupido chiede: Or qui, dove mcn lec«, 
Chi fu eh" ardì cotanto, e ta^to fece? 

XXXIII 

Arnaldo, un de' più cari al fiwaeè estinto, 
Narra, e '1 caso in narrando 'aggravai riiiQlto^ 
Che Rinaldo T uccise, e che fu spialo 
Da leggiera cagion d'unpetd st(4tp}! i: 
E che quel ferro, che per Cwsto è cipfto. 
Ne' campioni di Cristo avea rivolte j ^ . 
E sprezzato il suo imperò, e quel divietò > 
Che fé' pur dianzi, e che non è secreto: 

xxxiw 

E che per legge è reo di morte ^ e deve,, 
Cctfne l'editto impone, esse? pujnito; 
Sì perchè il fallo in se mcidiesmo k^^¥^\ 
Sì perchè in loco^ tale ^y^ è sepiita 
Che se dell' error suo perdoa riceva, 
Fia ciascun altro per T esempio ardito^; 
E che gli offesi poi quella vedetta 
Yorranno far, ch'^ i giuctìci ^ a^petla^ 






canW yv. -^^ 



Onde per tal ca^ot^ ^^^^^ 
Germoglieran fra cjvx^ìkS^^^^^^ 
Rammentò 4 joater^l ^«3^^'ÒaciVo 
Tutto ciò cji'p "piet^atx.^ o ^% 
Ma s'oppose TaiaLOx-fBcV\ e CJ^K^ 
E la causa del x*e^^ ^>^\>\Tv%"ei <3^' ' 

Goffredo ascolta , ^. i^ -cVe^sS?.^ 
Porge più di tiWM=>:i- ^ ^^^ ^:^^^^ 

Soggiunse .aHor TarxVir^ò.V 
Saggio signor , c^-^i ^i^ Il.i^^\d' 
Qualper.^e.^lues^svEfc oyx^>v gÙ 
E per la stirpe s.^^^.^ cilàiar^ , i 
E per Guelfe 3^v»^«3i .z^io. ISfon 
NelcastigQ cov». t-^i^^i. es^^^r « 
Vario è ristess<:> ^x-x-ckk- xx^** g 
E sol regu-ali^s». .^^^^st^f»^ è c*^ 

^K.:3K:3t VII 
RispoiK^e iX c:e^]|j>xi:svcil : da i 

Ad ubbidir-fB i.xxxx*^*-'^^'^^^ ^ P^^ 
Mal, Taa.cr^<33. ^ c;oKx;si.gjli. , e i 
Se vuoi ol:^.^ i g;r'SM^<^^ i** ^^^ 
Qual foraL i.xx»3p^x"ijo. iX ixxio., s' i 
Sol d\ice cX^Lla x?^^3t>«i, io co^ i 
Scettro ixrx-p>o-t,exiX.^», e '^^^&>g 
Se con XslL Xe^^je,^ ^ <^^Q« io F 
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XXXVIII 

Ma libero fii dato e verìefandó;' . • 
Né vuo' ch'alcun d'autorità lo scemi: 
E so ben' io come si deggia, e quando 
Ora diverse impor le pene, e i pfemj; ' 
Ora, tenor d'egualità serbando, i 

JVou separar dagl' infimi i supremi* 
Così dicea, né risj)ondea colui, 
Vinto da riverenza, a i detti sui. 

XXXIX 

Raimondo, imitator della severa 
Rigida antichità, lodava idettt: 
Con quest'arti, dicea, chi bene impera 
Si rende veneràbile ai st^gettij 
Che già non è la disciplina intera, 
Ov'uom perdono, e non castigo aspetti. 
Cade ogni regno: e ruinosa é senza 
La base del timor. ógni ^clemenza. 

XL 

Tal ei parlava ; e le parole accolse 
Tancredi, e più fra lor nóii si ritenne; 
Ma ver Rinaldo immantinente volse 
Un suo destrier, che parve! avei* le penne. 
Rinaldo, poi ch'ai fier nemico tolse 
Jj' orgoglio e l'alma, al padiglion sen venne j 
Qui Tancredi trovoUo , e delle cose 
Dette e risposte^ a pien la somma espost. 
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Clio detto ■ Farmi chiède; e '1 caj^o el busto 
Di fìnissimo àc^aid adoiiio rendè ^ 
E fa de}igraDfde scudo il braccio onusto, 
E la fatale spada al fianco appetide: 
E in sembiante magnammo ed augusto, 
Come fplgotfe suol, neiranhe splende. 
Marte, e' rasstembra te, qualor dal quinto 
Cielo, di ferrò si^ehdi te d'orror cinto. 

Tancredi intanto i feri spirti, e 1 con 
Insuperbito d'ammollir prpcura: 
Giovine invitto, dice, al tuo valore 
So che fia pfana ogn'erta impresa e diira> 
So che fra Tarme sempre, e fra 1 terrore 
La tua eccelsa virtute è più sec^raf: 
Ma non consenta Dio eh' ett*] si móstri 
Oggi sì crudelmente a'da)itìi< ikMtrì< 

«tvl 

liimmi, che pensi fiir? V<MTai le mani 
Del civil^ttigue tuo dun^tife brtiWatte?» 
E oc» le piaghe indegne de^Cristitoi » 

Trafigger Cristo, Ond'ei stóti iofètìibri e partfel' 
Dì iransitcMio onor rispètti ^fiUi, • * 

Che, qual onda di màf, drkVietìtì é^^m^ ' 
Potranno in te più* ; qhe^ k tfeife^ 'e*!' 2*te? f ' 
Di quella glòria^ cUe n-et^Ma ]ii>C^> ' 



1 



Ah. »"^^ j^ tu» '"*«lei^/' 
Questa fi*»-*^ tiwmor, ft,^^' 
Cedi: °^"' "^.«^i^r tvof^ìa^ 

Co-fecteU i».<^^»^' * "" " 



:x:x-iV^m 



E rinsegn^ sp^^Sf^^^ ^ cC 
BaJdovin sopra^B^^'^^ '^e' VJ 

Che mostratìdoi9Ì ^ *rf=-x* t^o*^ 
Del suo ^aro'f^**^* ^j^ rr'i*^'^ 
Ma con l'aria j>^^^ .0^ir»^^ 

Non testai <]wstS4£?i^ ^ '^' «o*:^ 

. E se piirtawc?^ '^^'^^ i^***! 
E i lacci "Schivi ^ '^^^^^^^'^ '^. 

E seguir Vttai^r:-=»3P^^^ • i^I^l^ 

Glie per leggi ai- «^'^r^B ^^J*^| 
Lascia qui m^ ^>C3^^ «i»**^ =!»- *^ 

Tu in AntbQHi»' •3^. ^^^^^*^ 

Che né soppffl»*-*-- *^*^^ !^.^^»***^ 

A suoi ^uàis&^l^ ' ****'^ ^^ 
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Ben tosto ila ( 4e pur qui cckitra avjrcttio 
L'arme d' Egitto, o d'altro stuoi^ paganJò) 
Ch'assai, più chiaro il tuo valore; estremo : -^j 
N'apparirà, mentie starai lontano; ■"- ./ K> 
E seuza't€ji|>arrami« il campo scemoy • i v, A 
Quasi corpo, cui tronco è iH'accìa o màncjJ If 
Qui Gudfiysoprag^unge, e i dett^ ap^ròvir^jA 
E vuol che. SMOSL indugio iadii si lufnbisai ^ t o ) 

A i lor ooilsigU jia sdegnosa mènlei .$ .k) 
Dell'audace garax>n si volge e pfegaì:r : • rKl "f 
Tal eh' egU;dip$irtirsi immantinente.^ .1. ! L/ i 
Fuor di quair Piste à i fidi suoi non 09^.0 ! f.*! 
Molta intanto è concorsa amica g^nte, . ?! 'ì-]:"^ 
E seco andarle pgnun procura e^priega^; >. - 
Egli tutti ringra^ia^^ e seco prcwd^ . . ' k > il' 
Sol duO'Sbuidieri, e ^sid càv^o awQufdcw >) lo/I 

Parte, e pòrta un desio à'^emrtm f»di émi 
Gloria, eh! ^.noS^iì'^^ ì J 

A magnanima impresa k^teal^Jliiil'dlxniiiit^dt^. ^ 
Ed insoliterCp^iQpirar. di^^m^V^ ' lA joif jvfO 
Gir fra'n^ìntci; i^i.o cipresso^ ofirim»^) i:h\i)J 
Acquistar :pto la r£^e,ond'è.t)ajmpiéu^ ni uT 
Scorrer TEgitto, ^. penetrar fin rd^rY^^o: ' t sòl) 
Fuor d'incogqitQHS[)igj»;Ìl^^J^^ ìosui / 
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LUÌ 

Ma Guelfo poi ch'il giovine feroce, 
Affrettato al partir, preso ha congedo, 
Quivi non bada, e se ne va veloce 
Ove egli stima ritrovar Goffredo 
Il qual, còme lui vede, alza la voce: 
Guelfo, dicendo, appunto er te richiedo, 
E mandato ho pur ora in varie parti 
Alcun de' nostri araldi a ricercarti, 

tiv 

Poi fa ritrarre ogni altro, e in basse note 
Ricomincia con lui grave sermone: 
Veracemente, o Guelfo, il tuo nipote 
Troppo trascorre, ov'ira il cor gli sprone 5 
E male addursi , a mia credenza ^ or puote 
Di questo fatto suo giusta cagione. 
Ben caro avrò, che la ci rechi tale; 
Ma Goffredo con tutti è duce eguale. 

LV 

E sarà del legìttimo e del dritto" 
Custode in ogni caso e difensore; 
Nerbando sempre al giudicare invitto 
Dalle tiranne passioni il core. 
Or se Rinaldo a violar l'editto, 
E della disciplina il sacro onore 
Costretto fii, come alcun dice, a i nostri 
Giudizj venga ad inchinarsi, e 1 mostra 

IP 
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A sua rìt^nzloQ libero v«gna : 
Questo ch'io posso a i meni suoi confleot». 
Ma s'egli ^ta ritroso^ e se ne sdegna, 
( Conosco quel suo indolcito ardimento ) 
Tu di condurlo, e provveder t'ingegna^ 
Ch'ei non isforzi Vkom mansueto e lentp 
Ad esser delle leggi e d^l' impero 
Vendicator, quanto è ragi<m, severo. 

LVH 

Così diss' egli; e Guelfo a lui rispose: 
Anima non potea d'infamia schiva 
Voci sentir di scorno ingiuriose, 
E non farne repulsa, ove l'udiva. 
E se l'oltraggiatore a morte ei pose. 
Chi è che meta a giust'ira prescriva? 
Chi conta i colpi, o la dovuta offesa. 
Mentre arde la tenzon, misura e pesa? 

LVIII 

Ma quel che chiedi tu, ch'ai tuo sojwano 
Arbitrio il garzon venga a sottopopse, 
Duolmi eh' esser non pub, eh' egli lontano 
Dall' oste immantinente il passo torse . 
Ben m'offro io di provar con questa mano 
A lui , eh' a torto in falsa accusa il morse , 
O s'altri v'è di « maligno dente, 
Ch'ei punì l'onta ingiusta giuustamente. 



\ 



Sol ^ s*c 
CJbe 



•jtiss 





gioTx ^ dioo ^ al lumìdo Oer*^ 
le? <3orxi» del superbo org^^ 
:^gli ^a-i-c> ^ fU nell'oblio <1^^ *^ 
jTiessà ^ ed a lodar ^*^^ 5' 
isse Ooffredo: or ^** 
^ all:i*ove: io qxii ^^^^^ 
s^M3r:ie tu di mioV^ ^^ ^ 
^ fiian gli ^degtìi ^^* 

LX 

w^.SÈ.r-^ il suo socc^orso ie 

,s^> J^^^^i i^ iogaanairT^ce rea. 

iX ^ioi'J^Oy « poaesa. in uso 

^ i"^ iragogrio j e la Ijeltà pò 

^tirxcio steiideiicÌ€3 il fosù 

4:>c^€2:i<iente il di chiude 

£ ^a velieri e due matn 

cai^I>^te al padigiioa^ 

^i^ .nastra d'f,^^, 
^ le P^'-ole accorte 

^^.i^i^ nnaggi^^ bellezza iV 
cr^:orip*^ 1 più famosi ^lO 
j^i£ieer tenace e fo^ X 
^li« »W' e^cii de^ dflei t^ "^ 
^^ ^*l<i^ lij^ingando alletti 
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LXII 

In ran cerca invaghirlo, e con mortali 
Dolcezze attrarlo all'amorosa vita, 
Che qual saturo augél, che non si cali 
Ove il cibo mostrando altri Y invita, 
Tal ei, sazio del mondo, i piacer frali 
Sprezza, e sen pc^gia al ciel per via romita } 
E quante insidie al «uo bel volto tende 
L' infido amor, tutte fallaci rende. 

LXIII 

Né impedimetìto alcun torcer dall' orme 
Puote, che Dio ne segna i pensier santi. 
Tentò ella mill' arti , e in mille forme , 
Quasi Proteo uovel, gli apparve innanti; 
E desto amor dove più freddo ei dorme 
Avrian gli atti dolcissimi , e i sembianti: 
Ma qui ( grazie divine! ) qgni sua prova 
Vana riesce , e ritentar non giova . • 

ixiv 

La bella donna, ch'ogni cor più casto , 
Arder credeva ad un girar di ciglia. 
Oh come perde or V alterezza e 1 fasto, 
E quale ha di ciò sdegno e meraviglia! 
Rivolger le sue forze ove contrasto 
Men duro trovi , alfin si riconsiglia , 
Qual capitan ch^inespugnabil terra 
Stanco abbandoni, e porti altrove guerra. 
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Ma ccmtra l' arme dì costei non meno 
Si mostrò di Tancredi invitto il core; 
Però eh' altro desio gF ingombra il s6ik>/ 
Né vi può loco aver novello ardore; 
Che, sicccHne dall' un Y altro veneno 
Guardar ne suol, tal V un dall' altro amore. 
Questi soli non vinse: o molto o poco 
Avvampò ciascun altro al suo bel foco. 

LXVI 

Ella , sebben si duol che non succeda 
Sì pienamente il suo disegno e l'arte. 
Pur, fatto avendo così nobil preda • 
Di tanti eroi, si riconsola in parte'; - . 
E, pria che di sue frodi altri s'avveda^ j 
Pensa condurli in più secura parte, 
Ove gli stringa poi d' altre catene 
Che non son quelle ond' or presi lì ti^ne. 

LXV/II 

Essendo giunto il termine che fislse . 
n capitano a darle alcun soccórso, < 

A lui sen venne riverente, e disse: 
Sire , il dì stabilito è già trascorso^ ^ ^^ 

E se per sorte il reo tiranno udisse^ 
eh' i' abbia fatto all' arme tue ricorso ;^! > ^ 
Prepareria sue forze alla difésa, • '; 1 
Né così ageyol poi fora l'imprèsal* i : ^ 
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L,XVIII 

Dunque, ptima eh' a lui tal nuova apponi 
Voce incerta di faina, o certa spia, 
Scelga la tua pietà in tuoi .più forti 
Alcuni pochi, e xnaQe> or or gl'iavia: 
Che, se non aura il ciel con occhi torti 
L'opre mòitali o Vismoceaza oblia^ 
Sarò riposta in regno, e la mia terra 
Sempre avrai tributaria in pace e in guerra. 

txix 

Cosi diceva ;> e 1 capitano a i detti 
Quel che neg&r nou; si poDea concedie; 
Sebben, ov' ella il suo. pairtire af&etti, 
In se tornar T elezk>a oie vede : 
Ma nel nuniero ognun de' dieci eletti 
Con insolita iostacaa esser richiede: 
E remulazio», che ti lo» si desta. 
Più importuni gH & niieUa richiesta. 

Ella, che in essi imra a^evto il cwe. 
Prende, vedendo ciò, luiovo airgomoiUD^ 
E sul lor fianco adppva il rio tiinore^ 
Di gelosìa per sfe-raa e per tormenta. 
Sapendo beo., eh'alfia a iov^a^hiaamote 
Senza (pifist'arti , e diurna pignole Ifnkboi, > 
Quasi destrier che raen» veloee aorta, 
Se non ha chi lui segua,, o cl^i 'ipi:ecQri^ -- 
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cc^V-"^^"" 



^i ^^^^ '""^a^^^* TS«tu « 
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LXXIV 

Oh come -Il volto han lieto, e gli occhi pregni 
Di quel piacer che dal cor pieno inonda, 
Questi tre prijni eletti, i cui disegni/ 
La fortuna in amor* destra seconda! i 

D'incerto cor, di gelosia dan segni 
Gli altri, il cuinome^avyien che Fuma asconda^ 
E daUa bocca peiidon .di colui 
Che spiega i brevi, e legg)e i nomi altrui. 

LXXV 

Guasco quarto fuor venne, a cui^suocesse 
Ridolfo, ed a Ridolfo indi Olderico': 
Quinci Guglielmo Ronciglion si. lesse , 
E 1 Bavaro Eberardo ,• e 1 Franco Enrico: 
Rambaldo ultimo fu, che far si elesse 1 

Poi, fé cangiando, di Gesù nemico. . < 
Tanto puote amor dunque? e questi chiuse 
n numero de:' dieci, e gli altri escluse. . - 1 

D^ira, di gelosia, d'invidia ardenti 
Ghiaman ^i altri fortuna ingiusta e ria^; «.: 
E te accusano. Amor, che le consenti^ J 
Che nell4mperio tuo giudice sia: . i 

Ma perchè instinto è dell'umane menti 
Che ciò che più si vieta, uom {»ù desia, 
Dispongon molti, ad onta di fortuna, 
Seguk* la donna, come il del s'imbruna. ^ 



^^^2^0 



rfO 






Se 
ti 



*«'<^ **> e J parata. ^• 



■^'•^'•^"oal^'^e'/^ ti*"^'" gl'ibi ^ 
'^°SÌe«.o>!''V.4"«»*^ 1^» quel >^ > 
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Segue Eustazio il primiero, e paote jftpj>ena 
Aspettar l'ombre che la notte adduce: 
Vassene frettoloso ove nel mena 
Per le tenebre cieche un cieco duce. 
Errò la notte tepida e serena ^ 
Ma poi neir apparir dell'alma luce 
Gli apparse insieme Armida eTsuo drappello. 
Dove un borgo lor fìi notturno ostello» 

Ratto ei ver lei si move , ed all' insegna 
Tosto Rambaldo il riconosce, e grida 
Che ricerchi fra loro^ e perchè vegna?. 
Vengo , risponde, a seguitarne Armida^ 
Ned ella avrà da nw, se non la sdegiiay 
Men pronta aita^ o servitii men fida. 
Replica l'altro: ed a cotanto onore ^ 
Jìì'y chi t'elesse? Egli soggiunge: Amore. 

LXXXII 

Me scelse Amor, te la Fortuna; or qvufe 
Da più giusto elettore eletto partii\^ 
Dice Rambaldo allor: nulla ti vaie 
Titolo falso, ed usi ihutil'àjrti; 
Né potrai della vergine regale 
Fra ì campioni legittin^ psiscfaiarti, 
Illegittimo servo. E chi ( rip^^^^de 
Cruccioso il giovinetto A ^ iue il contende? * 
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LXXXVI 

Metitre a ciò pur ripensa, ito messo appare 
Polveroso, anelante, in vista afflitto^ 
In atto d'uom ch'altrui novelle amare 
Porti, e mostri il dolore in fronte scritto. 
Disse costui: signor, tosto nel mare 
La grande armata apparirà d'Egitto: 
E l'avviso Guglielmo, il qual comanda 
A i Liguri navigli, a te ne manda. 

LXXXVII 

Soggiunse a questo poi , che dalle navi 
Sendo condotta vettovaglia al campo, 
I cavalli e i cammelli onusti e gravi 
Trovato aveano a mezza strada inciampo^ 
E che i lor difensori uccìsi, o schiavi 
Restar pugnando, e nessun fece scampo^ 
Da i ladroni d'Arabia, in una valle ^ 
Assaliti alla fronte ed alle spalle^ 

txxxvm 

E che r insano ardire, e la licenza 
Di que' Barbari erranti iè omai sì grande. 
Che in gui^ d'un diluvio intorno, senza 
Alcun contrasto , si dilata e spande; 
Onde convien eh' a porre in lor tem^za 
Alcuna squadra di guerrier si mande, 
Ch'assicuri la via^ che dall'arene 
Del mar di Palestilta 4 campo viene. 




^Sl:^SV^^^ %^^0n parole, 
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XCII 

Con questi detti le smarrite mentì 
Consola, e con sereno e lieto aspetto; 
Ma preme mille cure egre e dolenti 
Altamente ripòste in mezzo al petto. 
Come possa nutrir sì varie genti 
Pensa, fra la penuria e fra 1 difetto: 
Come all'armata in mar s'opponga, e cons^ 
Gli Arabi predatori affrenì e dome. 



/ 






Ch'oltre i^ 

Che d' ^1^^^^ 

Mostrax:!. 



\ 
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II 

E 1 re pur sempre queste parti e quelle 
Lor fa innalzare , e rinforzare i fianchi , 
O l'aureo sol risplenda, od alle stelle 
Ed alla luna il fosco ciel s'imbianchi: 
.E in far continuamente arme novelle 
j^udano i fabri affaticati e stanchi. 
In si fatto apparecchio intollerante 
A lui sen venne, e ragionogli Argante: 

III 

E insinò a quando ci terrai prigioni 
Fra queste mura in vile assedio e lento? 
Odo ben io stridere incudi, e suoni 
D'elmi, e di scudi, e di corazze io sento; 
Ma non veggio a qual uso; e quei ladroni 
Scorrono i campi e i boi^hi a lor talento : 
Jfè v'è di noi chi mai lor passo arresti, 
Né tromba, che dal sonno almen gli desti* 

IV 

A lor né i prandj mai turbati e rotti ^ 
Né molestate son le cene liete ; 
Anzi egualmente i di lunghi e le notti 
Traggon con sicurezza e con quiete. 
Voi da i disagi e dalla fame, indotti 
A darvi viiiti a lungo andar sarete , 
Od a morirne qui come codardi, 
Quando d' Egitto pur l' ajuto tardi. 






Io por rrx^ ^^^ "''^V/^ ^^> 
1 giorni ^x^^i ^'^^''"'Oa^/y<i '^oo/,^ 
JNTè vuo' ctt'^al ^^^'^dìn,^ ^fi^^^'^P'-^ 
L'alma luce? «dei sol ckìus<? ha ^^ P^^ 
I>i cjuesto -STi ve^ ^^/o /accia /« ^o^^^'' 
Quel oht^ gr*^ stahiìito è là <:ii sopirà- 
^on fàr*à gff-à cbe, senza opmr la spsB--*= 
Inglorioso iSf /raventiicato io cada. 



VI 



Ma quanticf ' fJxxF del valor vostro 
Closi non Ic>ss'& i« voi spento ogni se 
IV^on di morùf ^ixgfnaMao ed onora'" 
Ma di yha. le ^^H- T»&lTJrt^ aiTx:o avrei 



alo _^^ 



Ma di vira, <fe -^i»» jE^^lrJTta aiTx:o avrei sy 
A incontrai^ 4 '-i».^*r»i^i « ^1 nostro fat. 
-Andianne p«ir .- ci^lifc^rati insieme; 
Che spesso^^i^^ ^-^1^^ «e maggior t>* 

ILT — ^.r-» <z>s^r tu non isper^i 

_ Masey^el «^^X^I'^^^i .^quadra ardita 
Né sei d'uscir- .o-^^- ^^^ « J duo guerx-i- 
Procura aln.e.«. *^^^t;^ ^or difinito; - 
C^uesto tuo gr^T^ ^^J' r>^" volentieri 

E perchè aGOie-t-*^. ^^^^' H nostro invito, 
n capitan de' I^x-a»»<^*^ ,^ ^^^^ vantaggio ^ 
L'arme egli ^^^'^^T^^ ^ ^ua voglia. 
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vili 

Che se 1 nemicò avrà due mani^ ed una 
Anima sola, ancor ch'audace e fera; 
Temer non dei ^jieriisciagùra alcuna 
Che la ragion da me difesa pera. 
Puote, in vece di fato e di fortuna y 
Darli la destra mia vittoria intera : 
Ed a te se medèsma or porge in' pegno, 
Che, se 1 confidi in lei, salvo è il tuo regnó« 

ÌX 

Tacque; e rispose il ré? giovane ardente, 
Sebben me vedi in grave età senile y 
Non sono al ferrò^queste man «ì lente, 
JVè sì quest'alma è neghittósa; é' vii^^ 
Ch'anzi morir volesse igiiobilm^Me^. 
Che di morte magnanima e getìtilej 
Quand' io temenza avessi^ o dubbio alenano, - 
De' disagi ch'annunzi, è del digiuno. ; J^ ^' 

li» 

Cessi Dio tanta* infamia : òri<juef eh' ad arte 
Nascondo altrui , vuo' eh' a te sia palese. 
Soliman di Nicea, che brama in parte i 

Di vendicar le ridevute offese,' ' ' ^ 

Degli Arabi le schiere erranti, è sparte ; 5 
Raccolte ha fin dal Libico paese; ' . ' 

E i nemici assalendo all'aria nerà^ - * 

Parne soccorso, e vfeltova^à spera. 



or _^ 

3 



*^ il. S Ttl^ 
Tosto f\^ oK« ™..- ^* 

E la n^i^ irxc:>-^T\ !^ ' l>v^TeVè 'l regal 
Tu r ax^ciix^^^^ J^^^^^ "^^ ™i <^«— 
Tempra , T>"esx- TT^-' H^^a^o ardore; 

Allatu'a gl^W^ ^-«*-^one aspetta 

S «^ri;a , fec:! alU mia vende ni 

-torte scfl^g^rt^:>ss£ il Sarac;„n 7 

t.he ta n te» sesxi X>«'o«3effa ij ^ •'i''^<=^* 
A tuo s€;x:ti:i*^ , iL-isjyonde ^ ^ ^"^ '"^ " 
Farai, «^^„„^ .- - "//^ * ^i^, ^-- « 

Ei, ch« :p«^rf* yy .„„ ^^„^ '««"d^ 

Ven^/*Ti^ ^ t^ q-aas£ celeste rxie^^ 
Iviberatoj' d^J jy<yjyc:>Icp JTVtg^atio: " *^W 
'Ch'io, <jmfijtr> éi TTì^^^ Jt>£»statr credo 
E sol vuo^ //Bef^-tA ^-^ <jTJiG»ta^ mano *^ 
^>'^ tieì riposo ^lurTst^i si^mì t^once^ 
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XIV 

Replica il re: sebhea l'ire e la spada 
Dovresti riserbare a miglior uso; ! 

Che tu sfidi però, se ciò t'aggrada, • ' 

Alcun guerrier nemico, io non ricuso. 
Così gli disse; ed ei punto non bada: 
Va' , dice ad un • araldo , or colà giuso ; 
Ed al duce de' Franchi, udendo l'oste, 
Fa' queste mie non picciole proposte : 

XV 

Ch' un cavalier, che d'appiattarsi in questo 
Forte cinto di muri a sdegno prende , 
Brama di far con Farmi or manifesto 
Quanto la sua possanza oltra si stende; 
E che a duello di^ yenime è presto ^ 
Nel pian eh' è fra le mura e l'alte tende, 
Per prova di valore : e che disfida 
Qual più de' Franchi in sua virtù si fida; 

XVI 

E che non solo è di pugnare accinto 
E con uno, e con due del campo ostile; 
Ma dopo il terzo, il quarto accetta, e 'l quinto^ 
Sia 4i vulgare stirpe, o di gentile: 
Dia, se vuol, la franchigia, e serva il vinto 
Al vincitor, come di guerra è stile. 
Così gF impose, ed ei vestissi allotta 
La purpurea dell'arme aurata cotta. « . 



C^AXslTO SEST 



I^c3Ì o:l:m* 



X>,assi 
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Armati, dice, alto signor, che tardi? 
lid disfida accettata hanno i cristiani j 
E d'affrontarsi teco i men gagliardi 
Mostran desio , non che i guerrier soprani : 
E mille i' vidi minacciosi sguardi , 
E mille al fèrro apparecchiate mani : 
Loco securo il duceva te concede. 
Così gli dicej e Tarme esso richiede. 

E se ne cinge intorno, e impaziente 
Di scenderne s'affretta alla campagna. 
Disse a Clorinda il re, ch'era presente: 
Giusto non è ch'ei vada, e tu rimagna. 
Mille dunque con te di nostra gente 
Prendi in sua sicurezza, e l'accompagna 5 
Ma vada innanzi a giusta pugna ei solo : 
Tu lunge alquanto a lui ritien lo stuolo. 

XXII 

Tacque ciò detto: e poi che furo armati , 
Quei del chiuso n'uscivano all' aperto j 
E giva innanzi Argante, e degli usati 
Arnesi in sul cavallo era coperto. 
Loco fu tra le mura e gK steccati, 
Che nulla avea di disuguale o d'erto. 
Ampio e capace, e parca fatto ad arte, 
Perch'egU fosse altrui campo di Marte. 
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XXIII 

Ivi solo discese, ivi fermosse 
In vista de' nemici il fero Argante s . 
Per gran cor, per gran corpo, e per gran posse 
Superbo, e minaccevcde in sembiante: 
Qual Encel^^lo in Flegra, o qi^al.ipostrosse 
Nell'ima valle il Filisteo Gigante. 
Ma pur moki di lui tema non hanno, 
Ch' anco, quanto sia forte appien non sanno. 

XXIV 

Alcun però dal pio Goffredo eletto 
Come il migliore ancor non è fra molti. 
Ben si vedean con desioso affetto 
Tutti gli occhi in T^i^credi esser rivolti: 
E dichiarato infra i miglior perfetto 
Dal favor manifesto era de' volti ; 
E s' udia non oscuro anco il bisbiglio: 
£ l'approvava il capitan col ciglio. 

XXV 

Già cedea ciascun altro, e non secreto 
Era il volere ornai del pio Buglione : 
Vanne, a lui disse, a te l'uscir non vieto, 
E reprimi il furor di quel fellone. 
E tutto in volto baldanzoso e lieto. 
Poiché d'impresa tal fatto è campione. 
Allo scudier chiedea l' elmo e 'I cavallo: 
Poi seguito da molti uscia del valla* 
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xxVi 

Ed a quel largo pian fatto vicino, 
Ov'Argaate T attende, anco non era, 
Quando in leggiadro aspetto e pellegrino 
S'offerse agli occhi suoi l'alia guerriera. 
Bianche via più che neve in giogo alpino, 
Avea le sopravveste, e la visiera 
Alta tenea dal volto, e sovra un erta, 
Tutta, quanto ella è grande, era scoperta. 

XXVII 

Già non mira Tancredi ove il Circasso 
La spaventosa fronte al cielo estolle; 
Ma muove il suo destrier con lento passo , 
Volgendo gli occhi ov'è colei sul colle. 
Poscia immobil si ferma , e pare un sassoy 
Gelido tutto fuor , ina dentro bolle : 
Sol di mirar s'appaga, e di battaglia 
Sembiante fa che poco or più gli caglia. 

XXVIII 

Argante, che non vede alcun ch'in atto 
Dia segno ancor d'apparecchiarsi in giostra; 
Da desir di contesa io qui fui tratto, 
Grida, or chi viene innanzi, e meco giostra? 
L'altro attonito quasi e stupefatto 
Pur là s'affissa, e nulla udir ben mostra. 
Ottone innanzi allor spinse il destriero, 
E ueir arringo vuoto entrò primiero. 
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XXXII 

Cade il Cristiano; e ben' è il colpo iacerbo. 
Poscia eh' awien che dall' arcion lo svella: 
Ma il Pagan di più forza, e di più nerbo 
Non cade già, né pur si torce in sella. 
Indi con dispettoso atto superbo 
Sovra il caduto cavalier favella : 
Renditi vinto, e per tua gloria basti 
Che dir potrai, che contra me pugnasti. 

XXXIII 

No, gli risponde Otton, fra noi non & usa 
Cosi tosto depor Tarine, e l'ardire. 
Altri del mio cader farà la scusa : 
Io vuo' far la vendetta, o qui morire. 
In sembianza d' Aletto, o di Medusa 
Freme il Circasso, e par che fiamma spire; 
Conosci or, dice, il mio valore a prova. 
Poiché la cortesia sprezzar ti giova. 

xxxiv 

Spinge il destrier in questo, e tutto oblia 
Quanto virtù cavalleresca chiede: 
Fugge il Franco l' incontro, e si desvia, 
E '1 destro fianco nel passar gli fiede : 
Ed é si grave la percossa e ria, 
Che '1 ferro sanguinoso indi ne riede: 
Ma che prò, se la piaga al vincitore 
Forza non toglie, e giunge ira e furore? 
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XXXYIII 

Tacque; e 1 Pagano a sofFerir poco uso^ 
Morde le labbra, e di furor si strugge: 
Kisponder vuol , ma 1 suono esce confuso 
Sì come strido d'animai che rugge ; 

come apre le nubi, ond'egli è chiuso. 
Impetuoso il fulmine, e sen fugge : 
Così pareva a forza ogni suo detto 
l'uonando uscir dall' infiammato petto. 

XXXIX 

Ma poiché in ambo il minacciar feroce 
A vicenda irritò l'orgoglio e l'ira, 
L'un come l'altro rapido e veloce. 
Spazio al corso prendendo, il destrier gira. 
Or qui. Musa, rinforza in me la voce, 
E furor pari a quel furor m'inspira, 
Sì che non sian dell'opre indegni i carmi, 
Ed esprima il mio canto il suon dell'armi* 

XL 

Posero in resta , e dirizzaro in alto 

1 duo guerrier le noderose antenne; 
Né fìi di corso mai, né fu di salto, 
Né fii mai tal velocità di penne , 

Né furia eguale a quella, ond' all' assalto 
Quinci Tancredi , e quindi Argante venne. 
Rupper l'aste sugli eljv.i e volar mille 
E tronchile scheggie^ ^ Jucide faville. 




, Sol a«x c<:>I J>i '*i 'T'^/w-/^^, 

L''uno e; Vsklt.r-<y <^^v^Ùo in giu'sQ ^^ ^ 

Che „oi2 iliix- j:>0'j, <^<^endo , a sorger^^:»- 
l^aite le s/>-£«c/e ^ gran «lastri di guei-:»^ 
fasciar ie tst:a.tìRs, e / j>iè fennaro m te-^ - 

Cautamezife c/a«e«iio a i colpi muo — -* 
La destra, ai gu&rcLi l'occhio, ai passi 
Si reca in att/ var-j ^ io. guardie nuove- -. 
^'' B^^^ ìmorno y, or- cri'es*::^ innanzi, oi- 
Or <yui fer;> acoei^na ^ -e poscia altrove^ ^ 
l^ove Don mina cc^i^>, :fe:r-ir si vede: 
Oi di se rì/5cor»''ir-e ^l<:=«-«*a parte -xl*. 
Tentando di s<ch«r»ix- 1' ^rte con 1 arte. ^ 

Tì<.ii _ ' . .^***-li « « dello scudc» r 

J?^J guardato ^ *^^^"^J^„t3moouda 
^•■•:- egli per- f--"^?'^!;^^ «anco. 

TaDcredicon ^« ^^'^^^^«i ière. aoco :. ■ • r- 
Oel nemico ril>«««,^ ritirarci tarda; 
Ne poi, ciò £at.t.-c> , i« risTW«se i" guanla. * 
Ma SI raccoglie ^ ^ ^^ 
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L 



Già lassi erano eocrambi^ e giùnti forse 
Sarian pugnando ^ad immaturo fine.; 
Ma sì oscurarla nòtte intanto scursé, . 
Che nascondea Le cose anco vicipe. 
Quinci un araldo^ e quindi un altvo accorse 
Pet dipartirgli^ e gli partirò alfine. 
L'uno è il Franco Arideo; Pindoro è Faltro, 
Che portò la disfida y ùom aiggiò e scaltro. 



lilì r 



I pacifici, scèttri osar ooslbro ' 
Fra le spade interpor dé'coonbattjeàti^ 
G)9n que^a ^icni^à^ che pdrgea loro 
L'antichissima legge delle genti: - 
Siete, o guerrieri, dncpmincio Pindord,^ 
Con pari onor, di pari ambo possenti^ 
Duij^que ^ oessi ]a> pngna , e non sian rotte 
Le ragioni, e '1 .riposo ideila ncM;te, 



mi 



Tenolpo;^ da travagliar mentre il sol dura; 
Ma nella no^ togni animale ha pace : 
E generoso -cor non tbòlto cura 
Noitumo pregio^ die. s'asconde e tace. 
Risponde* Argante^: a me per ombra oscura 
La mia battaglia abbandonar non piace; 
Ben avrei caro il te^imon del giorno; 
Ma «he giuri costui di £ir ritorno. 
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LUI 

Soggiunse Y altro allora: e tu prometti 
Di tornar j rimenando il tuo prigione; 
Perch'altrimenti non fia mai ch'aspetti 
Per la nostra contesa altra stagione. 
Così giuraro : e poi gli araldi eletti 
A prescriver il tempo alla tenzone. 
Per dare spazio alle lor piaghe onesto. 
Stabilirò il mattin del giorno sesto. 

LIV 

Lasciò la pugna orribile nel core 
De'Saracini e de' Fedeli imprèssa 
Un'alta meraviglia, ed un orrore 
Che per lunga stagione in lor non cessa. 
Sol dell'ardir si parla, e del valore 
Che Tun guerriero e l'altro ha mostro in essaj 
Ma qual si debbia di Jor due preporre, 
Vario e discorde il vulgo in se discorre, 

LV 

ET sta sospeso in aspettando quale 
Avrà la fera Ute avvenimento: 
E se '1 fiirore alla virtù prevale, 
O se cede l'audacia all'ardimento. 
Ma più di ciascun altro, a cui ne caie. 
La bella Erminia n'ha cura e tormento; 
Che da i giudizj dell' incerta marte 
Vede pender di se la miglior parte. 
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LVI 

Costei, che %ìia fu del re Gassano 
Gke d' Antiochia già l'imperio tenne, 
Preso il suo regno, al vìncitor cristiano 
Fra r altre prede andì'ella in poter venne: 
Ma filile in guisa dllor Tancredi umano, 
Che nulla ingiuria in sua balia sostenne, 
Ed onorata fìi , nella mina 
Dell'alta patria, sua , còm^ reina* . 

LVII 

L'onorò, la serri, di libertate 
Dono le fece il cavaliero egregio; 
E le furo da lui tutte lasciate 
Le gemme e gli ori, e ciò ch'avea di pr^io. 
Ella vedendo in giovanetta etate, 
E in leg^adrì sembianti animo regio. 
Restò presa d'Amor^ che mai non strìnse 
Laccio di quel più fermo onde lei cinse. 

LVIII 

Cosi se 'l corpo libertà riebbe, 
Fu r alma sempre in serviti^ astretta. 
Ben molto a lei d'abbandonar increbbe 
Il signor carp,. e la prìgion dilettar 
Ma r onestà regal, che mai non debbe 
Da magnanima donna esser negletta, 
lia costrinse a pariir4,, e con Y aouca 
Madre a ricoverarsi in terfa amica* 
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LXII 

Nel palagio régal sublime sorge 
Antica torre assai pressò alle mura^ 
Dalla cui sommità tutta sì scorge 
L'oste cristiana, e 1 monte, e la pianm*a. 
Quivi, da che il suo lume il sol ne porge, 
Infin che poi la notte il mondo oscura. 
S'asside, e gli occhi verso il campo gira, 
E co' pensieri suoi parla, e sospira. 

LXIII 

Quinci vide la pugna, e 1 cor nel petto 
Sentì tremarsi in quel punto sì forte, 
Che parea che dicesse: il tuo diletto 
È quegli là, cl^'n rischio è della morte. 
Così d'angoscia piena e di sospetto, 
Mirò i successi della dubbia sorte: 
E sempre che la spada il pagsin mosse. 
Sentì nell'alma il ferro, e le percosse. 

liXIV 

Ma poiché T vero intese, e intese àncora 
Che dee l'aspra tenzion rinriòvellarsi,' 
Insolito timor così l' accora^ 
Che sente il feàtigue suo di ghiaccio farsi. 
Talor scerete lagrime, e talora 
Sono occulti da lei gemiti sparsi : 
Pallida, esangue',' e sbigottita in atto. 
Lo spavento e 1 dolor v'avea ritratto. - 
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Con oi'i'ifcjle itna^o ^j ^t} 
Ad or- od OT I^ *"'^e/Ì ^^oN.i. 
^ Via j>iù cU& ia «70/.,^// >0^/^eft/^ 

^acero e .^^n-M7««,o, e par ei,e « ^ 
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'pon sollecito mote» il <ror le scuote; 
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^' c/i' dAi avvisa crrl:»*^ -vi<2:ìno a morte 
Giaccia opp2tjss<z» l£»rx^U-«six*lo il guerrie*.- 
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E però clx' ell^ tintili» luadie appres*- 

^"^Ipiùseci-*?!:^ ^»^ vi*tìx dell'erbe, 

^^ -^on qnai o^^r-x3Ì ,^«11« »«e™V'^^ «Aes^- 

S^^i og^ „ì^„« , « -X *i««I SI disacerbo^ 

Arte, che pei a^^-.«=^^ *" ^"^^ P'T^ 
Me^lieci^i x^ i:>««~ .^1, e « serbe; 
Vorriadisu^ ,«^« j,r*:>l-*--, «He ^«W.^ 
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LXVIII 

Ella l'amato medicar desia, 
E curar il nemico a lei conviene^ 
Pensa talor d'erba nocente e ria 
Succo sparger in lui che Tawelene; 
Ma schiva poi la man vergine e pia 
Trattar Y arti maligne, e se n' astiene. 
Brama ella almen che in uso tal sia vota 
Di sua virtude ogn'erba, ed ogni nota. 

Né già d'andar fra la nemica gente 
Temenza avria, che peregrina era ita, 
E viste guerre e stragi avea sovente , 
E scorsa dubbia e faticosa vita ; 
Sì che })er Fuso la femminea mente 
Sovra la sua natura è fatta ardita : 
Né cosi di leggìer sì turba , o pavé 
Ad ogni immagin di terror men grave. 

hXX 

Ma più ch'altra cagìon, dal molle seno 
Sgombra amor temerario ogni paura, 
E crederia fra l'ugne, e fra '1 veneno 
Dell'Africane belve andar secura. 
Pur, se non della vita, avere almeno 
Della sua fattia dee temenza e cura : 
E fan dubbJa contesa entro al suo core 
Duo potenti nemici, onore, e am^:^. 
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LXXI 

L' un cosi le ragiona: o verginella, 
Che le mie leggi insinó ad or serbasti , 
Io, mentre ch'eri de' nemici ancella, 
Ti conservai la mente- e i membri casti: 
E tu, libera, or vuoi perder la bella 
Verginità ch'in prigionia guardasti? 
Ahi nel tenero cor questi pensieri 
Chi svegliar può ? che pensi? diimè! che speri? 

LXXIIi 

Dunque il titolo tu d'esser pudica 
Sì poco stimi, e d'onestate il pregio, 
Cile te n' andrai fra nazion nemica, 
Notturna amante, a ricercar dispregio? 
Onde il superbo vincita ti dica: 
Perdesti il regno, e in un l' animo regio: 
Non sei di me tu degna: e ti conceda 
Volgare agli altri, e mal gradita preda. 

X^XXIII 

Dall'altra parte il coaei^ier fallace 
Con tai lusinghe al suo piacer V alletta: 
Nata non sei tu già d'orsa vorace. 
Ne d'.aspro e freddo scoglio, o giovanetti ^ 
Ch'abbia a ^rezz^ d'amor l'arco «e la iìiee, 
Ed a fuggir ognor quel che diletta: 
Ne {)etto hai tu di ferro j ó di diamante. 
Che vergogna ti sia l'^^er amante. 
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LXXIV 

Deh vanne ornai dove il desio t' invoglia : 
Ma qual li fingi vincitor crudele? 
Non sai com'egli al tuo doler si doglia, 
Come compianga al piamo, alle querele? 
Crudel sei tu, che con si pigra vogUa 
Movi a portar salute al tuo fedele. 
Langue, o fera ed ingrata, il pio Tancredi; 
E tu dell'altrui vita a cura siedi. 

LXXV 

Sana tu pur Argante, acciò che poi 
Il tuo liberator sia spinto a morte. 
Così disciqld avrai gli obbliglii tuoi, 
E sì bel premio fia ch'ei ne riporte* ' 

È possi bil però, che non t'annoi 
Quest' empio ministero or così forte , 
Che la noja non basti e l'orror solo 
A far che tu di qua ten fugga a volo? 

Lxxvi 

Deh ben fora all' incontro ufficio umano , 
E beti n' avresti tu gioja e diletto , 
Se la pietosa tua medica mano 
Avvicinassi al valoroso petto, 
Che per te fatto il tuo signor poi sano 
Colorirebbe il -suo smarrito aspetto; 
E le bellezze sue, che spente or sono. 
Vagheggeresti in lui quasi tuo dono. 
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LXXTII 

Parte ancor poi nelle sue lodi avresti^ 
E nell'opre ch'ei fesse altee famose; 
Ond' egli te d' abbracciamenti onesti 
Parìa lieta , e di nozze avventurose. 
Poi mostra a dito, ed onorata andresti: 
Fra le madri Latine, e fra le spose 
lià nella bella Italia, ov'è la sede 
Del valor vero, e della véra Fede. 

LXXVIII 

Da tai speranze lusingata ( ahi stolta! ) 
Somma felicitate a se figura. 
Ma pur si trova in mille dubbj avvolta, 
Come partir si possa indi secura; 
Perchè veglian le guardie, e sempre in volta 
Van di fuori al palagio, e sulle mura: 
Né porta alcuna in tal rischio di guerra 
Senza grave ca^on mai si disserra. 

XXXIX 

Soleva Erminia in compagnia^Sóvente 
Della guerriera far lunga dimora. 
Seco la vide il sol dalF occidente, 
Seco la vide la novella aurora: 
E quando son del dì le luci spente, 
Un sol letto le accolse ambe talora^ 
E nuli' altro pensier, che l'amoroso, 
L' una ^vergine all'altra avrebbe ascoso. 
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hXXX 

Questo sdì tiéoe Emuaia a hi secsreto^ 
E se udita da lei talor si lagna, 
Reca ad altra oigioa del oor acm lieto 
Gli effetti, e par che di sua sorte piagna. 
Or in tanta amistà, senza divieto, 
Venir sempre ne puote alla compagna: . 
Ne stanza al giunger suo giampiai si s^ra , 
Siavi Clorinda, o sia in ccmsiglib, o'n guerra» 

LXXXI 

Vennevi un giorno eh* ella in altra parte 
Si ifirovava, e si fermò pensosa, 
Pur tra. se rivolgendo i modi e l'arte 
X)ella bramata sua partenza ascosa, 
Mentre in varj peusier divide e parte 
L4ncerto animo suo che non ha |>osa; 
Sospese. di Clorinda in alto mira 
L'arme e le sopraveste: allor sospira; 

LXXXII 

E tra se dice sospirando: oh quanto 
^eata è la fortissima donzella! 
Quant'io la invidio! e non le invidio il vanto, 
O '1 femminil onor del' esser beUa. 
A lei noa tarda i passi ;! lungo manto: 
Né '1 suo valor rinchkide in^a cella; 
Ma veste Y armi, e ée à! uscirne agogtta, 
y^s^ene, e non la tien tema o vergogna*, s 
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LXXXIII 

Ah perchè forti a me natura e '1 cielo 
Altrettanto non fer le membra e 1 petto, 
Onde potessi anch'io la gonna e 1 velo 
Cangiar nella corazza e nelV elmetto? 
Che sì non riterrebbe arsura o gelo, 
Non turbo o pioggia il mio infiammato affetto; 
Ch'ai sol non ibssi , ed al notturno lampo, 
Accompagnata o sola , armata in campo. 

LXXXIV 

Già non avresti, o dìspieiato Argante, 
Col mio signor pugnato tu primiero, 
Ch'io sarei corsa ad incontrarlo innate, 
E forse or fora qui mio prigioniero : 
E sosterria dalla nemica amante 
Giogo di servitù dolce e leggiero: 
E già per li suoi nodi ì' sentirei 
Fatti soavi, e alleggeriti i miei. 

LXXXV 

Ovvero a me, dalla sua destra il lianco 
Bendo percosso, e riaperto il core. 
Pur risanarta in cotal guisa almanco 
Colpo di ferro avria piaga d'amore: 
Ed or la mente in pace, e '1 corpo stanco 
Riposerisoi^i: e forse il vincitore 
Degnato avrebbe il mio cenere e Tossa 
D' alcun onor di lagrime, e di fossa; . 
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LXXXVI 

Ma lass^ I i' bramo non possibil cosa ^ 
E tra folli pensier in van m' avvolgo. 
Dunque io starò qui timida e ^pgliosa , 
Gom' una pur del vii femmineo vglgo? 
Ah non starò: cor mio confida ed osa. 
Perchè l' arme una vdta anch' io ncxi tolgo ? 
Perchè per breve spazio non potroUe 
Sostener y benché sia debile, e molle? 

LXXXVII 

Sì potrò, sì, die mi farà possente 
Amor, ond' alu forza i men forti hanno; 
Da cui spronati ancor s' arman sovente 
D' ardire i cervi imbelli , e guerra fanno. 
Io guerreggiar non già, vuò solamente 
Far con quest' armi un ingegnoso inganno: 
Finger mi vuò Clorinda, e ricoperta 
$otto Fimmagin sua, d'uscir son certa» 

LXXXVIIl 

Non ardirieno a lei far i custodi 
Deiralte porte resistenza alcuna. 
Io pur ripenso, e non veggio altri modi: 
Aperta è, credo, questa via spU una. 
Or favorisca T innocenti frodi 
Amor, che le m' inspira, e la fortuna: 
E ben al mìo partir comoda è Fora, 
Mentre col re Clorinda anco dunora. 
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hXXXlX 

Cosi risòlve , e stimolata e panta 
Dalle furie d'amor più non aspetta; 
Ma da quella alla sua stanza congiunta 
L'arme involate di portar s'affretta: 
E far lo può, che quando ivi fu giunta 
Die loco ogni ditro, e si restò soletta: 
E la notte i suoi forti ancor copria, 
Ch' a' ladri amica, ed agli amanti usda. 

xc 

Essa veggendo il ciel, d'alcuna stella 
Già sparso intórno, divenir più nero; 
Senza frapporvi alcun indugio, appaia 
Seci*etaméaté uxtsuo fedel scudiero, 
Ed una sua leal diletta ancella, 
E parte scopre ilor del ^10 pensiero: 
Scopre il disagno' della foga*^ e fìn^ 
Ch'altra cagione a dipartir l'astringe. 

XCi 

Lo scudiero fedel subito appresta 
Ciò che al btfogno necessario crede. 
Ermi|nia intanto la. pomposa vesta 
Sì spòglia, che le scende ìnisinò al piede ^ 
E in ischietto vestir leggiadra restai 
E snelk si che oghi eredensa eccèder 
]Vè, trattane colei ch'alia paiijdtà 
Scelta s'aveà compagna, altra l' aita. . 
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xcv 

Enninia^ benché quivi a\ 
Del dubbio suo^ non va -pei \ 

Che d' essere scoperta alla i 
E del suo troppo ardir «eu\ 
Ma pur giunta alla pojrta, il 
Ed inganna colui clié xi.^ Via 
Io son Clorinda^ di&ae ^ apr 
Che 1 re m'invia óxy^^ Y at\ 

lia voce femmiruX: ^ s^tnl 
Della guerriera, A^^^v^oLa. Y 
( Chi crederia vecL^x* stx*xxia\ 
Una dell'altre cìi.^ si^^naci.^ opi 
Sì che 1 portier t:.osx<=> -i3loV>ì 
N'esce veloce, e i. <iL'%:]k^c> c^Vw 
E per lor sicupe^.^^KSi. ^xx*.iro 
Calando, preadoxci. Xxjur^gVii 



Ma poi eh' E:rM»i«^ia- ^^ ' 
Parte si ve<^e, -siXcj^ti:»-^^"^^^^^ *^ 

Che i primi risoliB^i a.^«r X^' 
Ned' esser ritexK^^*^ ^"^1^^ 
Or pensa a qix^M-^=> ^ ^3^»^ 
Non bene ave^rsL -^ ^<A c:>ic- 
Diffica più c\x' ^ 1^5. «Lor^ 
Dal frettoloso 
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XCVIII 

Vede or che sotto 1 militar sembiante 
Ir tra feri nemici è gran follia: 
Né d* altra parte palesarsi, innante 
Ch'ai suo signor giungesse, altrui vorria. 
A lui secreta ed improvvisa amante 
Con secura onestà giunger desia; 
Onde si ferma, e da miglior pensiero 
Fatta più cauta, parla al suo scudiero: 

XCtlf. 

Essere, o mio fedele, a te conviene 
Mio precursor; ma sii pronto e sagace : 
Vattene al campo, e fa' eh' alcun ti mene 
E t'introduca ove Tancredi giace, 
A cui dirai, che donna a lui ne viene, 
Che gli apporta salute e chiede pace: 
Pace, poscia ch'amor guerra mi muove, 
Ond' ei salute , io refrigerio trove. 

e 

E eh' essa ha in lui sì certa e viva fede. 
Ch'in suo poter non teme onta né scorno. 
Di' sol questo a lui solo; e s' altro ei chiede. 
Di' non saperlo, e af&etta il tuo ritorno. 
Io ( che questa mi par secura sede ) 
In questo mezzo qui farò soggiorno. '^ 

Così disse la donna : ^ ^juel leale 
pia veloce gosJ, cóox^ ^v^^se ade. 



' If <,r' » - j . ,^ con. J 

j^ già 2a«<^^««cJo Oliai, die 
f^le €lvMJt>J=,j J^osieri avea f 
;^« /ipox-ea^a a /^/ dolce rìs 
^^ ^^tr^M^ jpotTà^ quanta pi 
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-Ma ella lajtaato Ijoapazien 

-Troppo Ggrt'irMcIugio j>ar ne 

^^niera Ir» sg sz^ssst £ j>assi 

^ pensa.- or giìEux^G- ^ oar ent 

^ g^à /e sembrst , ^e s^ laé^ A 

^^J^^el solito stsssti sj>«<iito 



f/.vive perf« la so»r^«»*« 2»^ 
J^ innamorata <a.or3.«£» iv^ ««^ 

E secretai «iel sulo» «xncwe a 
Fea i muti c«zKftp£ , .:«? «j «mbI «i/ 
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civ 

Poi rimirando 11 cuxxpOj dh dicea: 
O belle agli oodbi miei tende Latiiie, 
Aura spira da voi che mi rìoftea^ 
E mi conforta pur che m'avvicine^ 
Cosi a mia vita oomhattuia e rea 
Qualche onesto riposo il ciel destine , 
Come in voi solo ti oerco, e isolo parmi 
Che trovar pace io podsa ia mezso all' armi 

cv 

Raccoglile me dunque, e in voi si trove 
Quella pietà che mi promise Amore ^ 
E ch'io già vidi prigioniera altrove 
Nel mansueto mio dolce si^iorè : 
P^è già desio di r£KX}uistar mi muove 
Col favor vostro il mio regale onore: 
Quando ciò non awen^, assai felice 
Io mi terrò, «j 'n voi servir mi Hoe. 

evi 

Cosi parla costei, che non prevede 
Qual dolente £9rtuna a iet s' appresi»^ 
Ella era in parte, ove pesr dritto fiede 
L' armi sue terse il bel raggio celeste^ 
Sì che da lunge il lampo lor si vede 
Col bel caudor che le circonda e veste: 
E la gran tigre» nett'argeitto impressa 
Fiammeggia sì^ ch'ognimdirebiie> è dessa. 



y 







Come voHe stt.a ««tìi^^ *«sai >f^ 
Molti |;uemer dis^oÀ^ 'i^**» ^ 
E n'eran duci «ìvvo ir^^-<*"^ '>- ^^r 

Alcandro e Polifeir«»ov'fe*«^'^'**^r<^ 
Per impedir .oY^« ^^^^^v^V^ 



miira^:^-^-^!^^ 



Viste le spogl3.^ <=«i^K^<aia.« e^^V 



£ contra Iie -— * ~ ^ ''^^ 



Né freiua«a.o ^3L«A .^or nB.otio il»l»^ 



(Com era L,cx s«.o tfu»<3^ sidiLw « ^ ' 
Gndò:sei xn«riLa, • « Vasta iirraii i 

Sì coxKà^ <^ cg » i^v afc esilia assetata jj 



Muova a. c^^^^si-csa^r d'^aocpie jtnoeiui 
Ove am l>dL :C<=»x3rt:^ «di^tffl^ da » 
O vid^ xxicx fì-^ifiimwT *uror fi*c»ido8e i 
Se taooxx^T^sft i. csax^i ^allor che 1 ic 
Ristoi-ax- ^C5r<S^e aW'jonde^alI'jOin 
Volge ìac^<^i.^s«3ro tfuggendo^ le la ì 
La staxM.cil3.^3B3MiL ol>lìar fioe^ ie A' 
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Qfss9^ i ^^^U ^^ « faticosa caccia 

^^^os^ . a'it^ ^agh aperti piani; 
r^aV^vecf-^ . ^^ <li vergogna in faccia 

^leÒLOUO Sta^^hi i cavaJier Cristiani. 
"©X^Y^^ ttlgg^5 e timida e smarrita 
"Si^oii Si volg^ a mirar s'anco è seguita; 

111 . 

'.Fuggì tutta la notte, e txaxof il giórno 
Errò senza Consilio e senza guida, 
Non udendo o vedendo altro d* intorno, 
Che le lagrime sue, che le s^e strida; 
Ma nell'ora , che 1 sol dal carro .adorno 
Scipglie i corsieri, e in grfeHjfeoalmarà'anntdci, 
Giunse del bel Giordano\a]AQ diiare acque, 
E scese in riva al fiume, e qui si giacque. 

Cibo uott prende giày che de^ suoi maM 
Solo si pasce^iesol di pianto ha sete; 
Mal §oiiao, che d«'jBÌserì mortali 
È col suo .daloe cJdHoì posa e quiete^ 
Sopì co'sensii suoi dolori y é l'àH » 

Dispiegò sovra fei placide; e chéte': 
Né pprò cessa Amor , con vàrie fbnrie ^: 
La sua pace turbar meàtre ellaidorncie. 



Non seoJtì li.^^V «s saAxstXar ^i a 

E eoa l' or^^Ls». s^ci\:».^»^'z.aar V àura , 
Apre i laii3i.@;«3A<^^ Vv»jcsn\^ e ^wàtc' 
AlbergtM. s«=»Xi.^akx-3 «3-«x' -pasxovi-, 
E parie "vcrxis^ ^::a.s.<2Ìx- , xra Y acq 
Ch'a i ;so^j^i.vs. . ^<Jl slL ^piaato.l 



VI 

Ma SOK& ^' ^aL»«5«a.l:m-e ella pian 
Rotti dsi. -m:a.wj^ <2ih^JL^x'o snon eh 
Che s€5ix!»l:>3r-.st «s<i - ^ <a pastora 
Misto, « <3JL a:»osoa»^oce iflcuJ 
Risorga, «- 1^ 4s'i»«?W^^ a paj 
E ved.« «J.:r3. ■■Jt'CwrM ^sanato all'oi 
Tesser fis^^^i^*^ «^^-^ ^**''» ^'•«ggJi 
Ed as<30Ì«^^^ *^^ *^^ ^taaivOli H 

VMM 

Ma gli ^iMMta Er-mlMMM^ =LJ!™« 

Seginte, <^rtf»^ ^X^^l ^o*««-^ ^ ^ 

Al Ciel: dt'IettM^ ^* ^^^ .ortM-GX-M-A I 
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vili 

Soggiunse poscia: o padre, or ckted^ÌMctnO 
D'alto incendio di guerra arde il paese. 
Come qui stale in placido soggiorno 
Senza temer le nulitari àSex? 
Figlio, ei rispose, d' ogoi oltraggio e scorno 
La mìa famiglia e la mia greggia illese 
Sempre qui fiir; uè strepito di Marte 
Ancor turbò quesoa remota parte. 

ix 

O sia grazia d^ del cbe rumiltade* 
D'innocente pasior salvi, e sablime.; 
O che, siccome il ftdfgore non cade 
In basso pan ma sull' eccelse dme,. 
Così il furor di pevegrine spade 
Sol de' gran re Fakere teste of^iriaie; 
Né gli avidi soldati a pv^eda alletta 
La nostra povertà vile e neglectsir 

Altrui vile e negletta, a me si cara. 
Che non bramo tesor né regal vergai 
Né cura, o voglia amlnzìosa, o atvsra 
Mai nel tranquillo del mio petto alberga. 
Spengo la sete mia ndU'ac^a diiara. 
Che non tem'io che di venen s'asperga: 
E questa greggia, e l' onicel dispensa 
Cibi non oompcl alla mia parca mecisa. 
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<^1»«5 po6o> ^ il àesìderio, e l 

«isogno, ojtx<5Le la vita si eonse 

Sc>xi flsl£ nxì^ì ^w«^ eh' addita 

CJixstocii <3i.«lXa» smandra , e noti 

Cosi x»:ft.«5X3. -v^-v^> in solltaiio eh 

Salt^skw -^^^^^^xicio ì capri snel^ 

Ed i jp»^^<3£ ^«a.l272:ar di <|aesio 
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XIV 

Mentre ei così ragiona , Erminia pende 
Dalla soave bocca intenta e cheta; 
£ quel saggio. parlar • che al cor le scende. 
De' sensi in parte le procelle acqueta. 
Dopo molto. pensar consiglio prende 
In quella solitudine secreta 
Insino a tanto almeki farne soggiorno^ 
Ch'agevoli fortuna il suo ritorno. 

XV 

Onde al buon vecchio dice: o fortunato , 
Che un tempo conoscesti il male a prova ^ 
Se non t'invidii il ciel si dolce stato, 
Delle miserie mie pietà ti muova; 
E me teco raccogli in questo grato 
Albergo, ch'abitar teco mi giova. 
Forse fia che 'l.mia core, infra quest'ombre. 
Del suo peso mortai parte disgombre. 

XVI 

Che se di gemme e d'or, che! vulgo adora 
Si come idoli suoi, tu fossi vago; 
Potresti ben, tante n'ho meeo ancora. 
Renderne il tua desio contento e pago. * 
Quinci, versando da' begli, occhi fuora ì \ 
Umor di doglia cristallino e vago, 
Parte narrò di sue fortune; e intamo 
n pietoso pastor pianse al suo pianto» 
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Poi dolce la consola, e sì raccoglie 
Come tatto arda di paterno zelo; 
E la conduce ov' è l'antica moglie, 
Cile di conforme cor gli ha data il cielo, 
lia fanciulla regal di rozze spc^lie 
S'ammanta, e cinge al crin ruvido velo; : 
Ma nel moto degli occhi e delle meml»'a 
JVon già di boschi abitatrice sembra. 

XVIII 

Non copre abito vii la nobil luce, 
E quanto è in lei d'altero e di gentile; 
E fuor la maestà regia traluce 
Per gli atti ancor dell'esercizio umile. 
Guida la greggia a i paschi, e la riduce 
Con la povera verga al chiuso ovile; 
E dall'irsute mamme il latte preme, 
E 'n giro accolto poi lo stringe insieme. 

XIX 

Sovente, allor che su gli estivi ardori 
Giacean le pecorelle all'ombra assise, 
Nella scorza de' faggi e degli allori 
Segnò l'amato nome in mille guise: 
E de' suoi strani ed infelici amori 
Gli aspri successi in mille piante incise; 
E in rileggendo poi le proprie note 
Rigò di belle lagrime le gote. 
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Poscia dioea piangendo: in irci serbate 
Questa dolente istoria, amiche pianto: 
Perchè se fia eh' alle yostr' ombre grate 
Giammai' soggiorni alcun fedele amante ^ 
Senta svegliarsi ai cor dolce pietate 
Delle sventure mìe éì varie e tante; 
E dica: afa troppo ingiusta empia mercedt 
Die Fortima ed Amore a si gtm fede ! 

XXI ^ 

Forse avrerrà, se 1 cièl b^ugao ascdta 
Affettuoso alcun prego mortale , 
Che venga in queste selve anco talvolta 
Quegli, a cui di me £)rse or nuUa cale: 
E rivolgendo gli occhi erre sepolta 
Giacerà questa spo^a inferma e fraW^ 
Tardo premio conceda a' miei mardrj 
Di poche lagrimette^ e di sosjm : 

XXII 

Onde, se in vka il cor ibisero fue^ 
Sia lo spirito in miorte almeA fettee: 
E 'I cener freddo ddle fiamme isne 
Goda quel eh' or igodere a me non lice . 
Così ragiona a 1 sordi trondhi: m due 
Fonti di piando dst begli occhi «lioe. 
Tancredi fintanto, ov^ fortuna il tir*, 
Lunga da lei, per l^i seguir , s'aggira. 
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XXIII 

Egli, se^hdo le vestigia ìmprasse, 
Rivolse il corso alla selva viotnà; 
Ma quivi dalle piarne orride e spesse 
Nera e folta cosi l'omlH'a dechina, 
Che più naa può raffigurar tra esse 
L'orme novelle, e 'a dubbio okre cammina, 
Poiigendo incorno pur T orecchie intente, 
Se calpestio, se ronìor d'anni sente. 

XXiV 

E se pur la notturna auia p<»X3uote 
Tenera fronde mai d'olmo o di faggio: 
O se fera od augello «m ramo scuote. 
Tosto a ^uel picciod .suon diizza il viaggio. 
Esce alfin didla selva, e per ignote 
Strade il conduce ddtta luca il raggio 
Verso un roinor che ^ti loniano udiva, 
Jnfin che giunse al loco ond'e^ usciva. 

XXV 

Giunse do^è scu^geau 4a vivo sasso 
In molta copia ckàwre <e lucade onde: 
E fattosene un rio volgeva ali>asso 
LiO strepitoso pie tra verdi «poode. 
Quivi egli femna 4i<UiC^Qiralo jX passo, 
E chiama, «e «solo ai gridi eoo risponde: 
E vede intanto «con i^ene^e ci^ia 
Sorger l'aurora candida e ver^nigilìa. 
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XXVI 

Geme cruccioso , e 'n contra il ciel si sde^a^ 
Che sperata gli neghi alta ventura : 
Ma della donna sua, quand'ella veglia 
Offesa pur, far la vendetta giura. 
Di rivolgersi al campo alfin disegna, 
Benché la via trovar non s'assicura;* 
Che gli sovvien che presso è il di prescritte^ 
Che pugnar dee col cavalier d'Egitta 

XXVII 

Partesì, e mentre va per dubKo calle. 
Ode un corso appressar ch^ognor s'avanza ^ 
Ed alfine spuntar d'angusta valle 
Vede uom che di corriero avéa sembianza^ 
Scuotea mobile sferza, e dalle spalle 
Pendea il corno sul fianco a nostra usanza» 
Chiede Tancredi a lui per quale strada 
Al campo de' Cristi^ indi si vadal, 

XXVIII 

QuegK Italico parla: orla m'invio* 
Dove m'ha Boemondo in fretta spinta. 
Segue Tancredi lui, che del gran zio^ 
Messaggio stima, e crede al parlar finto» 
Giungono alfin là dove un sozzo e rio 
Lago impaluda, ed hq caste! n'è cinto. 
Nella stagion che! ^^j par che s'iinmerg*^ 
Nell'ampio nido ove l^i potte albet^a. 
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■J^ tosto ^lÙL ^St.lSlT' SI y^^ ^^ 

*^otrai, grli cISc^:, infìn ^^^ ./ 

^olse a / I>SÈS^ai di Cosenza i 
i^ira H Icpcc £1 ^uerrìer, che e 
liiespugnajbi:! llàoxYo il sito e 1*; 

•X.'X.Jl. 

^^gione alcMznc» IiiL^sajtxxo occult 
^3 conje avvezzo st. i jrischi del 
Motto noo J&jaja^, ^ noi <^iraosu 
*-««' ovunque II ^vlì<3J. ^tlctzìcm» o 
vuol elle «ecu^o l<a. SM:a.st «riestra il 

^a eie di nuova 




Sì ch'ino^^^^^ ^1 ,c»«i:^H«>^^«^' 



B curvo iìo„^« -*i caLis*;^»**^ « Po«^' 

Non segue^a" «^ ^«^-r^ ,«.idK>sa: 
Sul ponte int««,t:<^ «« ^^Z^^^^T. 
Ch'avendo x.ella ^^^cx^ ^ ^ ^^^^ 
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XXXII 

O tn, che ( siasi ma fcnrttma^ d voglia ) 
Al paese fatol d'Armida arrire, 
Pensi indarno al fuggire: or Tarme s|)òglia, 
E porgi a i lacci suoi le man cattive^ 
Entra pur dentro aQa guardata soglia , 
Con queste leggi ch'ella altrtii prescrive: 
Né più sperar di rivedere il cuào 
Per volger d'anni^ o per cangiar di fdlo, 

Ixxiii 

Se non giuri d' andar dtm gli altri Sui 
Contra ciascun che da Gesù s'àpi^ella. 
S'affisa a (|ttel parlar Taftóredi in lui^ 
E riconosce l'arme, e la favella. 
Rambaldo di Guascogna era costui. 
Che partì con Armida, é sol per élla 
Pagan si fece , e difensór divenne 
Di quell'usanza rea ch'ivi si tismie. 

xxxiV 

Di santo sdegno il pio gtièf riet «i finse 
Nel volto, e ^i rispose: empier fellone^ 
Quel Tanen^ son io che 1 ferto éinse 
Per Cristo senqpre, e fu di lui cannpidne, 
E in sua viriate i suoi rubelli vinMs, 
Come vuò che tu veggia al paragone^; 
Che dall' irai del ciel Iniiimni elèitn 
Ernesta de^ra a far in te vendccifa. 



^^^\ Xxkv 

V emjno guerriero , e "àC^is* ^ 
Pur celando il tixxxot ^^*^t^ 
Misero vie^i ov^ x-xm-aXi!^^ ^ 
Qui saran le t.Yi.^ foxr-z.^ cJ^^ .^ 
E questo altero txxo cac^o"^ >^v 
E manderollo ai. i <^-*ji.ov ^'i*^^ ^^ 
S'altro da qixfel. csVx^ so^vo 



0^ 



>C^ 



Cosi dice xl. 3[>eK.^£jon.o , e -jB^ , 
Spento era oTXiSfc-i. ^ s\ Cilx^ veo-^ 
Apparir tatx^^ \aLn:k'p»ak.<3L^ <3l* io*' 
Che ne fu l* si.r-i.s^ X-KxoàcSLsk. e stótT 
Splende il <:5ststel. c^oiaa.^ xtx teli 
Suol fra xiol-t-»:m.xrT:».^ -^owxxjye all' 
EdinecceVsax ^g>akTr^« Ajc-Joaida 
Onde, sen.3e.' «sss^r -vista , «d e 



Alla fera -t«^^<:>TC«. V arna* e l a 
Né sul A«l:>a ««vallo «««so re 

Vien cHi^«« ««»«» *o«do, e 1 , 
-«—i ...^^-«-«n ^ oom «erro 



Stretto Ti^^t^be» ì." ^^^^ ^^^°°^ ^ ^^8^- 
Questi, ^^, ^ ^{ì^ ] cembri infenni e lassi, 
V3, tlsola*^^' r.^*^ s appressa, e stringe; 
^\^^^^^ ^^^baldo addietro fassi, 
^e\odssvtOÌ*^^te egli si spinge: 
^ s avatvxa ^ ^ l'incalza, e fulminando 
Spesso aJXa vista gli dirizza il brando. 



XXXIX 



E. più ch'altrove impetuoso fere ^ 
Ove pin di vital formò natura, 
Alle percosse le minacce altere 
Accompagnando, el danno alla paura. 
Di qua, di là si volge, e sue leggiere 
Membra il presto Guascone a i colpi fora; 
E cerca or con lo scudo, or ccm la spada, 
Che 1 nemico forore indamo cada. 

Ma veloce allo schermo eì non è tanto. 
Che più r altro non sia pronto all'oiFese. 
Già spezzato lo scudo, e TeliDio infrànto, 
E forato e sanguigno aveà T arnése; / 
E colpo alcun de -suoi, che tanto o quanto: 
Impiagasse il nemiòo, anco non sòese: 
E teme , e gli ^rimòrde insieme il core 
Sdegno, vergognai, conscìeoza), ìamoréb! 



«; 



c::aisjt:o settima 

£>isi>onsi alfxTx ocr^n aisperata gu.^ 
J^ar j>TO^a oimai d^lV ixlt ima fori ut^ . 
Uitt^ lo S€3uclc3 ^ «c\ a ciLie mani afr^ 
La sj^^da ^ c^l:x«- è: eli sangue aucor ci 
Il eoi. :n^x-ic^i.c::^<z» »TlXo si strioge, g sgj-^-. 
il cal^a. xa^izi. c::«3Xj>o ^ e xion v' è piasti--^ 
Che g^li a:-^ si sta. -sx ^ cilie grave ango*^ 
J\ari cii.^1. ;^iia.gi^x3.clo alla sinistra co3<^ 

XLII 

IK J3«z»i aftiJi.lX* str-irij>ia fronte il ripei--^^ 

Sì olm^ ri j^ic^cj^lriicr» i-imboraba in sur>^^^ 

L^€?lnriLc:> :k3^<=»»3. fc^ir^^do già, ma lui be:t* 

Tal drfci' ^^li i?ti jra 13 nicchia, e ne vaci^ 

Infiaamiar»^^: «i^ il-'» il principe le goi^_ 

E O-^^^-^Vi ^CM^c^l^i di fuoco arde e sfax?^ 

E fVa.ox* cÌ<^l--l«£t -v^isiera escono ardem: ^ 

''gii s«^m:a^.:ircii ^ « iiasieme Io saldar <;^ 

n x>««^f5<*^'^ T^^|5^" già non sostiai:^ 
P ^ ci^l ^c>IX>':>, « 'i colpo a o«^^'' 
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XLIV 

Onde al ponte rifuse, e sol nel corso 
Della salute sna pone ogni spetne : 
Ma '1 seguita Tancredi , e già sul dorso 
La man gli stende, e il }^è odi pie gli preme; 
Quando ecco (al fuggitivo alto soooórso) 
Sparir le feci , ed ogni stella insieme : 
Né rimaner all'orba notte alcuna 
Sotto povero ciel luce di luna, 

XLV 

Fra l'ombre della notte e degl'incanti 
Il vincìtoii noi «eguè più, né 1 vedej 
Né può cofla "vedersi allato, oinnakd, 
E muove dubbio e 'mal seoiiro il piede. 
Su '1 limitar d' un uscio i passi erranti 
A caso mette, né d'ent-iar s'avvede; 
Ma sente poi che suona a lui dirctro 
La porta, e 'n loco il serra oscuro, e tetra 

Come il pesce colà dove impaluda 
Ne' seni di Gomacchio il nostro mare ^ 
Fugge dall'onda impetuosa e cruda, 
Cercando in placide acque ove ripire, 
E vien ohe da sé stesso ei si rinchiuda 
In palustre prigion , né può tornare; : ^ ' 
Che quel serraglio è con rairabil uso 
Sempre al^' entrar aperto, all' uscir cttusa; 



E voce ;«««"'<" "^'f f'^.'f^.T" 
Uscir proc^W, '^ i^ngio^r d Ar« 



3CX.yJ" 



Qm «?^^*^^i,V,-vi i «orui, e gì 
Nel sepolcro ^^^ ^ _^^„^ ^ go^^ 

JVel cor j)Po£t>rr4^^ * ^ ^¥Pf?F, ^ »« 
E fra se stesso ^^<^»*^^ ^i ^)lfui fe 

La sua sciqcci^^^ ^^^^ ^ ^ ^^^xc^ ? 

E talor dice, i*» ""^^^i-**^*^ i^ *«i^'- 

Lieve percl^ta. J^^^ 3£*^ 

Ma di più ^^0»^^ ^^M ^é^-i^^F^f^ 
Misero i'p^ait?^, %^ JL^v^bO***^ 5*^ 
'-locotorr ^ -^3***^ _^iaEaJ. - 

rassereni 



In loco torneprt» ^*»*3^^'^* T^ L i^U r'i 

Eu^po d^,, ?*,^ ^^*/^W 
Oh mia gran- ^S****^^ 
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Così d'amor, d'onor cura mordace 
Quinci e quindi al guerrier l' animo rode. 
Or mentre egli s'affligge, Argante audace 
he molli piume di calcar non gode. 
Tanto è nel crudo petto odio di pace, 
Cupidigia di sangue, amor di lode; 
Che delle piaghe sue non sano ancora 
Brama che 1 sesto di porti F aurora. 

LI 

La notte che precede, il pagan fero 
Appena inchina per dormir là fronte: 
E soi^e poi che 1 cielo anco è si nero, 
Che non dà luce in sulla cima al monte: 
Recami ramie, grida al suo scudiero, 
E quegli aveale apparecchiate e pronte: 
Non le solite sue, ma dal re sono- '^ 

Dategli queste, e prezioso è il dono. 

LII 

Senza' molto mirarle fcgli le prende^ 
Né dal gran peso è fai persona obusta,; - ' 
E la solita spada al fianco appende, 
Ch'è di tempra finisrfittià ^ vetusta. 
Qual con le chìòriie sanguinose orrende' 
Splender cometa suol per l'aria adusta, 
Che i regni muta, e i ieri mortó adduce, 
Ai purpurei tiraniii* infausta Iijw^ì, ^^ . 



Spirano gli ^^^ fex^ì. \>x^^ di m 
E minacce <^3L «xoicx.^ v\ voW si i 
Almaaoxi ^ <:ie>s:i s^ovvra e forte 
ChenoQ. -E>«^^«^^i, «ve xatì sd gì 

C,ndaix<io- ^ l'^«-i-», oVonibve 

Ben ^:s^^ , iai<r*ft il predator 

Vihe a«cla<-«s ^s sii <5li ' « «jg vuol, 
Caderà -vimuM-t^o -^s -sanguinoso y p 

E vedrà. , -v-£ 'V^-c» - anrcrór-, c?a questa 
Adont^a <3L«sl s»a.o JD/o^ rstrtné 



Né, raiOJ-'^»3L<dL«=*, impetrAx- powà co 
Ch' in. ;|>a«X<:> -sa '-ckal le sue metnhi 



X."V 



Non sKÌ*:jr:suaM&xite H raujro, ove 1 
Geloso sèXKXOM' ct»22 ^tix3a<>li JiangCiiii 

Gli spiVt/ /zi ^^ ir£j9V^S^^ ^^'J^^^ «^ 
Con vam ccL^i ^ e^U^ :J»«er«^l*« a -v^^ 









v6 Ijoftff^ ^^^:^^Vv 

-^ ^ isaanf^,^ iV'^^iico gì' impone; 









^?^« lo <^ 






ria ft**^ il^*^^*o al corno, e n'cisee il wmo 
^^\ ^ X o*m' iniomo qxrihìle s inteiide . 

Gli orecchi e 1 cor <àcgli »$wltTOtti 00!»^* : ^ 
Già i principi crwtiaiii acpdki «>ao 
Nella tenda maggior deir ditte ti^wde; 
Qui fé' l'araldo sue disfida, p inpliisp 
Tancredi pria, uè però gli iillri eficluse^ ... 

Goffredo intorno gli ocdhi gran etairdr 
Volge con mente allpr didima eiSQ^sac 
Né perchè niolto fwnsè e pEipJ^^uflida^ 
Atto gli s- offre dLàun0 a t9»ta iiaoiseea. /. ì 
Vi nianca il fior de' suoi giemi^.^^^iaiidi :i ( 
Di Tancredi non se novtìSìa. ^^k%^ • ' ' ' ' ■ ' ^ 
E lunge è Bocniondo^ ed i*oi;èi jjjj||)i^ 
L' invitto sax», db' ufdse il fier o. >pa»Ao : ; i 



\ 



c::ìa.i?^t:o sei 

Eti o>lt^^« i Viieoe che iHir 
I miglio>ri <ifel oampo e i pi 
Seguir- d^^Aai-n^ida le fallaci 

Sotto il siX^^x:^ zio. della tioit^ 

^li all:x-i ^ di anniano e cVanii 

T^a<3Ì ti ^^ irx^^ &t:£ftnno e vera 

iVè "V"' G <:^hM.M. or^rscllì in sì gra 



;x£^i3^z:io, all'asf)etto, 

-t^^xiriM^^^sz^i il capitan i 

t:>ì^^ì3. di generoso s 

c^^%r^ ^^doa repent 

èli l^«xx isarei di -^ 

jc:r^?^«s«i or porre 

orlx^ xxxì: X^agan cq 

i^oxxor di uostj 

Si^^rf^^ ^z:io^« il Mio p 

Su siT. ^*^^^-. i^^x i«« gHr ( 

Gli fU: ^^^^ ^^ix»^ndoic] 
Ma il ^*^^^^^^^\_^^^^-ó.ro ^fvéa IJ 
Par-iJt3C^^^^*'^ c::50X* 1^ forze a j 
E ^v-«:r-ci3. -^fV^^ a^Mlo^ Si ttasi 
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E disse a lui riyolto : ah non sia vero 
Ch'in un capo s'arrischi il campo tutto. 
Duce sei tu, oon semplice guerriero:^ 
Pubblico forai ® ^^^ privato il lutto. 
In te la fè s'appesa, e 1 santo impèro: 
Per te fia il regno di Babel distrutto : 
Tu il senno sol y lo scettro solo adopra.^ 
Altri ponga r ardire.. e. 1 ferro in opra. 

LXIII 

Ed io, beQch'a gir curvo ini copdani^ 
La grave età,4ion fia ch^ ciò ricasi. . 
Schivino gli altri i marziali affanni : \ , 
Me non vuò già, che la vec(;hiezza ^^cusi. 
Oh foss'io pur sul mio vigor d^gU ^nni. 
Qual sete or voi, che, qui temendo ch^^i^i 
Vi state, e non vi move ira, p vergogna 
Contra lui che vi sgrida, e vi rampogostl 

E quale allora lui , quando al cospeuo. 
Di tutta la Germania , 9lla gran corte 
Del seconda Corrado, apersi il p^tto 
Al feroce I^cqpoldo , e 1 posi a «aorte 1 
E fu d'alto v^dor più chiarp^ affetto . 
Le spoglie riportar d'uomcqsyi fon^f 
Che s' alcun or fugasse^ inerme e soloy 
Di questa igdohil turba un g;cande stuolo. 












tlat»^^ ^^^^' ^^ inaiti ^ 1^^ 



Hat»^^ ^^^' ^« molti - ^^ 



?-r»^>-^'^ir^V-:. 



tJndiScozia, ^ ^^ X^ ^ ^ 
Terre, che '^f.e^^^^^^ '^ 
% ne son W^Z^C^^ 
Gidippe ed <^^ 
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Ma sorrà tutti gli altri il fero vecchio 
Se ne dimostra cupido, ed ardente. 
Armato è già: sol manca all'apparecchio 
Degli altri arnesi il fino elmo lucente 
A cui dice Goffredo: o vivo specchio . 
Del valor prisco, in te la nostra gente 
Miri, e virtù n'apprenda: in te di Marte 
Splende Fonor, la disciplina, e Farte. 

LXIX 

Oh pur avessi fra Feude aceilia 
Diece altri di vtilor al tuo simile! 
Come ardirei vìncm* Babel superba, 
E la Croce spiegar da Battro a Tile! 
Ma cedi or, prego, e te medesmo serba 
A maggior opre, e di virtù senile: 
E lascia che degli ahri in f»cci<d vaso 
Potigansi i nomi, e sia giudice il caso: 

Anzi giudice Dio, delle cui voglie 
Ministra e serva è la fortuna e 1 fata; 
Ma non però dal sua pensier si toglie 
Raimondo, e vuol anch' egli esser notato. 
NdFelrao suo Groffredo i brevi acco^; 
E, pt>i che Febbe scosso ed agitato, 
Nd primo breve che di là traesse, 
Del conte di Tolosa il nome lessa 
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Fii il nome suo con limo gridò dccolto; 
Né di biasmar la sorte alcun ardisce. 
Ei di fresco vigor la fronte e 1 volto 
Riempie^ e cok^ allor rìngiovenisce^ 
Qual serpe fier che in nuove spoglie avvolto 
D'oro fiammeggi e 'n cantra il sol si lisce. 
Ma più d' ogni altro il capitan gli applaude^ 
E gli annunzia vittoria, e gli dà laude^ 

LXXH 

E h. spada togliendosi dal fianÌDo/ 
E porgendola a lui, così dicea; 
Questa è la spada ^ che 'n battaglia il Fmnco 
Rubello di Sasscmia opriir solca; 
Ch'io già gli tolsi a fijrea, e gli tdbi atfco 
La vita allor di miHe colpe rea* 
Questa, che meco ognor fu viùditrìce, 
Prendi, e sia così teco ora felice. 

liXXIII 

Di loro indugio intanto è qtlelt* altero 
Impaziente, e gli minaccia, e grida: 
O gente invitta, o popolo guerriero 
D'Europa, un vtowto ado è ohe vi sfida. 
Venga Tancredi ornai che par à lero^ 
Se nella sua virtù latailo ù fida: 
O vuol, giacéddd in piume ^ ìispetlaà^ Ibrsé 
La notte ch'aliré v(d«e a lui $dé€<HBe? 



^ ^"^ 



o^ 



^^^^ 









emende, ^^-^'.^ ^ Pi^^^'' ^^^""^^^ ^o^^ 

^^oAamt^^^ K^ ^^ 'l^^ il dorso 

^ .. ^*V, ^^^e il core 

da madre -«^^^^^**»^ cC'^ ^>^^e talora 

' aperta b-^-^-^^/^^ndo ^\i»:^ 
^Pì* fiati ^^-^''"^Pe, e^Ì1^7 {"' 



CANTO SEi;^ 

E ben questo Aquilìn xiaVC 
IK quale aura del ciel più. \v^ 
O se veloce si ch'orma, rìou t 
Stendere il corso per V arena 
O se 1 vedi addoppiar \eggLe\ 
A destra ed a sinistrai angasu i 

Sovra tal corridore i\ conte < 
Muove air assalto , e 'vcAgje a!^ 

Signor, tu che ^rx5& zzasti i^ 

Golia Tarmi inesj>^ir^^ Ixt Tl^v 
Sì ch*ei ne fu, cl^^ A' XsdLraeA 
Al primo sasso dL' vt-n gatr^ow^ 
Tu fa' ch'or giacc^iLsi. ^ ^ £ia ^ 
Questo fellon da ^nofc^ "^^x-coss 
E debil vecchio oic* Xa. sxi^perV 
Come debil fancm.ical X"^ oy>1>^^^ 

Cosi pregava. H ^i^oic^^e rei 
Mosse dalla spejra-Dttza ixx X>lc 
S'alzar volando alX« c5«lest,x i 
Come va foco sJ- <^£^1 jper s 



Le accolse il I^a^3.x-« «^«roo^ 
Dell esercito sxmjo t<3»»-»«=' _ 

Un che 1 diferi^-»_^ 
Balle man di 
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LXXX 

L'Angelo, che fìi già custode eletto 
Dall'alta provvidenza al buon Raimondo^ 
Insin dal primo dì die pargolétto 
Sen venne a farsi peregrin del mondo, 
Or che di nuovo il Re del ciel gli ha detto^ 
Che prenda in se della difesa il pondo ^ 
Nell'alta rocca ascende, ove deiri)ste 
Divina tutte son l'armi riposte. 

LXXXI 

Qui l'asta si conserva, onde ii serpente 
Percosso giacque , e i gran fulminei strali , 
E quegli ch'invisibili alla gente 
Portan l'orride pesti, e gli altri mali: 
E qui sospeso è in alto il gran trìdeote^ 
Primo terror de' miseri mortali , 
Quando egli awien che i &>ndamenti scuota 
Dell'ampia terra, e le cktà percuota. 

LXXXII 

Si vedea fiammeggiar fra gli altti arnesi 
Scudo di lucidissimo diamante ^ 
Grande che può coprir genti e paesi. 
Quanti ve n'ha fra 'I Caucaso^ e T Atlante: 
E sogliono da questo esser difesi 
Principi giusti , e dttà c^^^ "^ sante. 
Questo r At^èlo p^ndc^ « vien con esso 
Occultamente al mQ r^j^fimosìo appresso. 









ti. * 

Manda O*^*^ ^^c^ZO il co\ì^ 
Che fer-n»^' ^ fzi mi/ne ri^c 
Dall'altra - z^ cfe'GristiaD» 
Alcuno ^<^^*^^ si^dxLO cainpù 
E largairt*'»^^ i'ano e l'alt 
Votorim^** x-:x:3cxi^ 

Mirava ^^^^^Zùyi^ ^"^ 
Ma d'ignota ^^^SL^-^^ **' * 
Feeesi il coot^ ^ ^^^ ^«^^ 

È, disse a /tti^ >^ ^l»^ *^* 

Non superijir -F^^^x-*>^^^er 

Apparecchiato ^^ _.««^ 

Ch'io di lui p^ _^.^ 



Ne somde i* ^^^^^^ ^-f^'^ 
Chefedunqu.^ ^^^^^^ ^ ^^^^ 
Minaccia il d^*^ .^j^<^^ *-Oy *^ 

Fidandoseli»^'' ^-|^ ^^J^***^^*»*"* 
Ma fugga pur *»^ ^^^ ^^ ^«* 
Clienoufialo<i^^j<,<-^^=^^j ce 
Menù, repl'ic* * _.^»» 
Fugga da te, *^** 



I>e\ cam^ xxs., cV ^^^^ce sua t accetto j 

•Etostoe'svYWca ^otrie difendi 

Valla fóftia àe\ tetnerario detta 

Cosi mossero m ^oslra, e i colpi orrendi 

Parimente drizzare ambi all'elmetto: 

El buon Raimondo, ove mirò, scontrollo , 

Né dar gli fece nell'arcion pur crollo. 

LXXXVII 

Dall'altra parte il fero Argante córse 
( Fallo insolitp a lui ) l'arringo invano: 
Che 1 difensor celèste il colpo torse 
Dal custodito cavalier cristiano. 
Le labbra il crudo per furor si morse, 
E ruppe Tasta bestemmiando al piano: 
Poi tragge il ferro, e va contra Raimondo 
Impetuoso al paragon secondo; 

LXXXVIIl 

E 1 possente corsiero urta per dritto , 
Quasi monton ch'ai cozzo il capo abbassa. 
Schiva Raimondo l'urto, al lato dritto 
Piegando il corso, e'I fere in fronte 
Toma di nuovo il cavalier ^fl'Egit^ \ P^SSa, 
Ma quegli pur di nuovo a destr^^ :i ì 
E pur suir elmo il coglie, «'nd^i^ ^Sj^ 
Che r elmo adamantine avea le ♦ ^ ^^yk^ 




CANTO SETTIMO 229 

LXXXtX 

Ma il feroce pagan, che seco vuole 
Più stretta zuffa, a lui s'avventa e serra. 
L'altro, eh' al peso di si vasta mole 
Teme di andar col suo destriero atterra, 
Qui cede, ed indi assale, e par che Vole, 
Intorniando con gire voi guerra; 
E i lievi imperj il rapido cavallo 
Segue del freno, e non pone orma in fallo. 

xc 

Qual capitan ch'oppugni eccelsa torre 
Infra paludi posta o in alto monte, 
Mille aditi ritenta, e tutte scorre 
li' arti e le vie ; cotal s' aggira il conte : 
E poiché non può scaglia all' arme torre . 
Ch'armano il petto e la superba fronte, ' 
Fere i men forti arnesi^ ed alla spada 
Cerca tra ferro e ferro aprir la strada ; 

xcr / 

Ed in due partì o in tre forate, e fatte 
li' arme nemiche ha già tepide e rosse; 
Ed e^i ancor le sue conserva intatte , 
Né di cimier, né d'un sol fregio scosse. 
Argante indarno arrabbia, à voto batte, ' 
E spande senza prò l'ire è le posse: 
Non si stanca però; ma raddoppiando > 
Va tagli e punte, e si rinforza errando^ 



;^ 



> li 
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'^y^ 

-«'% 



<nvH, ^<^^' 



- te'^ ve\^ *. ^ '^ come è cosi presso, 

^ «r.t\ra^^ .,: *l ^ nimneane oppresso: 

ì^onm«5vc>3 * ^i quel superno messo, 
CAve stese W P^^io, e tolse il ferro crudo 
Sovra A àiatfWJ^te del celeste scudo. 

xeni 

Frangasi il ferro allor ( che nou resiste 
Di fucina mortai tempra terrena 
Ad armi incorruttituli ed immiste 
D'eterno fabro ) e Cade in suU' arena. 
Il Circasso, eh' andarne a terra ha viste 
Minutissime parti, il cred^ appena.^ 
Stupisce poi, scorta la mano inerme, 
Gh' arme il camplcm nemico abbia si ferme ^ 

xciv 

E ben rotta la s}ìada aver si crede 
Sull'altro scudo ond' è colui difeso ; 
E 1 buon Raimondo ha la medesma fede , 
Che no^ sa già chi sia dal ciel disceiso. 
Ma, però ch'egli disarmata vede 
La man nemica, si riman sospeso; 
Che stima ignóbil palma, e vili spoglie 
Quelle ch'altrui con tal vantaggio uom toglie. 



J 



!f alto sci^^ l^ixsie 

^^ ^ »ls« alla 



JLa lbife«-<so,«^ , ^ lotta < 

Si cl»e «^«^^ '*^,*^ • 

Ed xxM^„.««_ ,^ raan. e 



Verii^ X>ix^ :f«x^ ohe fèr 

x< 
V^<>^<^ì^ ^L:mrsL eia quest 

E s^rriji^a^^ ^ '^ ^px»£ftnci[o TÌ^ 
Fex-e il 2^,sft^;:sr7x ^^a«j>raji 

Qij£ii:i/l:<:> p>xxo> «ci^pg^no ar i 

E seoro xi <^£^J jcc^MM^lxxrai 
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XCVIII 

Quei di fine arme e di se stesso ^grmato 
A i gran ccJpi resiste, e nulla pavé; 
E par senza governo in mar turbato , 
Rotte vele ed antenne, eccelsa nave. 
Che pur contesto avendo ogni suo lato 
Tenacemente di robii^a trave, 
Sdruciti i fianchi al tempestóso fkitto 
Non mostra ancor, né si dispera in tutto* 

xcix 

Aliante, il tuo perìglio allor tal erf , 
Quando aiutarti Belzebù dispose. 
Questi di cava nube ombra léggìeara 
(Mirabil mostro!) in forma d'uom compose, 
£ la sembianza di Clorinda: altera 
Gli finse, e Tarme ricche, e luminose:' ' 
Diegli il parlare, e senza mente il notò ! • 
Suon della voce, e 1 portamento, e. 1 «moto. 

e 

Il simulacro ad Gradino, esperto 
Sagittario famoso, andónne e disse: 
O famoso Gradin, ch'a se^o certo, 
Come a te piace, le quadrellaafiLsse, 
Ah! gran danno saria i s'uoni di tal merto, 
Difensor di Giudea, épsì morisèe, , 
E di sue spoglie il suo nefnico adórno 
Securo ne facesse a'^suqi ritorno^ 






jsrTO 



,^SL àLelV^ 



f 



T'osto oix^ 'X JsrMoa del] 



VoJa il pa2nMMt€^ str-»] 
^à a percuixt^jr ^j^^a ci« 
Si ootìgiuagon le fìi>J 

QwiVjs/firxBta, ^ sol 
<^*e 'l celesta ^ix^r-JFX* 
Ch'oitfa passAS^^ j» ^ 

E con parlar j>i^^^ ^ 
Rimprovera al- f>»^^ 
fl capitan , cl»« xxo«=» 
Dall'amato ltai.i«»^*2»x*' 
Che violato ^ £1- I>«^ 
Stima la piaga ^ «»*^ ~ 
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e IV 

E con la fronte le $ae genti altere-^ 
E con la lingua a vendicailo desta : 
Ytdì tosto inchinar giù le visiere , 
Lentare i freni, e por le lance in resta, 
E quasi in un sol punto alcune schiere 
Da quella parte muovere, e da questa. 
Sparisce il campo, e la minuta; polve 
Con densi globi al del s'imialza e voìre. 

cv 

D' elmi e setói percossi, e d'aste infrante 
Ne' primi scontri un gran romor s'aggira. 
l^à giacere un cavallo, e girne errante 
Un altro là senza rettor si mira: 
Qui giace un guenier morto, e qui spirante 
Altri singhiozza e geme, altri sospira; 
Fera è la pugna, e quanto più: si Yliesce 
E stringe insieme, più s' inaspra e cresce. 

-evi 

Salta Argante nei mezzo agile e sciolto^ 
E toglie ad un guerrier feiTata mazza, 
£ rompendo lo stuol calcata e folto. 
La ruota Intorno, e si fa larga piaz7a; 
E sol cerca Raimondo, e in lui sol volto 
Ha il ferro, e l'ira impetuosa e pazza: 
E, quasi avido lupo, ei par che brame 
Nelle vìscere sue pascer la fame. 



^A.^j^-XQ^ 



s.:b: 



Ma dijur^ s^^^ • -» 

Si troYSL ix^^T^^ ^^^ivoccKè 1 1 

Non cessa. C^^ ^^^^V^xw^o,* 
Quanto irii*:»^^?^^ ^aai«a.Xa-, a 

^ c-vii 
Ruggiero i«.fi:.^ ^li ««inil 

Duonaxit:..^ «r <i' .a««e cerc^.^ 
Mentile , in. ^irJz-cìk cif JtMÌ pa. 
Si ma«m««»:».«a Ji^a M'aaa e J'a/, 

Ed a l«jù «i£<:r^ .- c*r- joaaovi il 



E là «io-VT^ It&tfta^llst. -^ jpit 
Vattene ^^ JZiVieistMr mxgI Iato 
Quegli sì rxiossCy ^ £i^ lo scty 
Ond'eg/r urtàp mÌ&^Im. sr%r-vieFSAx 

^l potè saa^j^^^ l-i'^^^^ ^ 

t,.^'OnoflIlI **^.^*»^^ insi^XM' 



^y^^^ruo, e n.^^^^^ '•! fuga è volto 
\^ i^ M. legatile ^-j» '^' è alcuu che facci», 

ireaasctcHto 




caecia. 



\^- "^ 4^^ 4Cadi l^^^"" ^ cento braccia 
^fecVv^^ ^^'^^^^^nie,edaltreitaate 
Cx^^^"" C?^^ ' ^ più faria d' Argante. 

^^ CXI 

Va 2^ stocchi eie mazze, egli dell'aste 
-R de' cor;àcri V impeto sostenta; 
]E, solo par che ncontra tutti baste, 
Ed ora a questo, ed ora a quel s'avventa, 
peste ha le membra, e rotte Tarme e guaste^ 
£ sudor versa e sangue, e par noi senta: 
Ma cosi r urta il popol denso e 1 preme , 
Gh^ alfin lo svolge^ e seco il porta insieme. 

ex II 

Volge il tergo alla forza ed al foròre 
Di quel dibivio che il rapisce e 1 tira; 
Ma non già d'uom che fugga ha i passi è 1 core^ 
S'ali' opre della nìano il cor sì mira* 
Serbano ancora gli occhi il lor terroi-e, 
E le minacce della soUta ira; 
E cerca ritener con ogni provai 
lia faggitiv?i turba, e nulla ^oy^ 




Non pi:i.<zfc 
Sia lor fix^ai 
Che non ^>.i 
Né pregar 



Il pio B^«;ii:e>^ * J^T"' ^^"^ 



E inviai 



E s& ^ 
Dio rie^l 
Quest* ^x*si 
Delle s.SÉ.x::i.^ 

lia tiri^ 
Sendol^ 
L'aria 




r>as;li «^<3lmi d^'^mo: 



M -.^? fm -r»i-«lì«. età. on 

nmxra 



Cosi £5-^ — - - 

Siv«rs«,-^ * *^^i il grar 



Scilla 
Non 



ma.^«~<?i«^ *^ 



CITI 

1/ acqua ia UH tempo,il vento, e la tempesta 
Negli occhi a i Franchi impetuosa ferej 
E r improvvisa violenza arresta 
Con uà terror quasi fatai le schiere. 
La minor parte d' esse accolta resta 
( Che veder non le puote) alle bandiere. 
Ma Clorinda, die quindi alquanto ò lunge^ 
prende opportuno il t^mipo, e 1 destrìer pung&* 

CXVII 

Ella gridava a i su<h: Per nm combatte. 
Compagni y il cielo, e la giustiaia aita: 
Dall^ ira sua le facce nostre intatte 
Sono, e non è la destra indi impedita: 
E nella fronte solo irato ei batte 
Della nemica gente impaurita, 
E k scuote dell'arme, e della luce 
La priva: andianne pur^ che 1 Fato è duce. 

cxvin 

Cosi spinge le genti, e ricevendo 
Sol nelle spalle T impeto d'inferno. 
Urta i Francesi con assalto orrendo, 
E i vanì colpi lor si prende a scherno : 
Ed in quel tempo Argante anco volgendo 
Fa de^ già vincitori aspro governo; 
E quéi, lasciando il campo, a tutto còrso 
Volgono al ferro, alle procelle il dorso. 



/ 



'^^ 







/>, ^^ .^ portali ^ 
n<^' 6^ ^ ^ cotnnr^^ 

^^ /<y %^%y'^ ^^idolfo espi 
• '^1^ ^ ^ ! 4*^»'^^ ha BoK* 
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CXXII 

Né quivi ancor delF orride procelle 
Ponno a piena scliÌTar ^ f(H*za e l'ira; 
Ma sono estinte or (jueste faci, or quelle , 
E per tutto entra l'acqua, e 1 vento spiJóa. 
Squarcia le tele, e spezza i pali, e svelle 
Le tende intere, e lunge indi le gira ; 
La pioggia a i gridi, a i venti, a i tuon s'accorda 
D'orribile armonia che 1 mondo assorda. 



, LA 

ELIV^TJSA 

LIBEB 



C2 A N T O O 

ARfiOMI 

_ZV5aE^~.^™aap ^x- ^Ijroffy'edo dei 

J^Z «-var^<:>-^~ ^c^.^'^Vyz^ac i£,n messe 

C^^'^^^^^'^^^*^ *^^i^^^ €^ Italia ! 

^éi^^^^x^^o ^^^y^^to il lori 

Z?£X^^^x^^ ^^^^y^^r-or- che A 

Z?£ ^c^^43^J^^^^^^^ ^^*^ ed od 

I 



^r£fcZXO i tue I 

E c^&sis^*^^' ^^^^ creila mag I 

E 1 ^ ^^-^-*-'*^ ^ ^^ ^-^m rose, e , 

Con. 1^ ?^'*^'W^ 1^ y^jrocéUe 
Ma <I»»^^^ *^ ^,«aX3k«i ^lacor <J 
Noxx *"^*^'^'^*^^» .^sitìi., cli'Ast 
Anzi ^'^^.^^ «ai» ^*<^P9( 
Cosi 
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Mira , Aletto , veairae { ed impedito 
Esser non può da noi ) quel cavaliero 
Che dalle fere mani è vivo uscito j 

Del sovran difensor del nostro impero. 
Questi , narrando del suo duce ardito 
E de' compagni ai Franchi il caso fero, 
Paleserà gran cose; onde è perìglio 
Che si richiami di Bertoldo il figlio. 

m 

Sai quanto ciò rilevi , « b9 tXHiviene 
Ai gran principj oppor forza ed inganno. 
^Scendi tra i Franchi adunque, e ciò eh' a ben^ 
Colui dirà, tutto rivolgi in danno ; • 
Spargi le fiamme' e 1 tosco «ntro le vene 
Del Latin , dell' Elvezio, e del Britanno : 
Muovi r ire e i tumulti, e fa' tal pprà , 
Che tutto vada il campo alfin sossopra. 

IV 

r 

L'opra è dégàa di te; tu nofail* vanto 
Ten desti già dinanzi al signor nostro. 
Così le parla: e basta ben sol tanto. 
Perchè prenda Tiijipresa il fero mostro. 
Giunto e sul v^lo de' Gristiani intanto 
Quel cavaliéró, il cui venir iu mosicto; 
E disse lor: ddh sìa chi m'in^ràxkiba ' 
Per mercede-, ^ó gùrttieriy t3Ìlséimn€> fiwqa; ' 



y 



CANTO OTTA^ 

Molti scòrta gli faro al capitai 
Vaghi, d' udir dai peregrìii novel 
Quegli inchiiK>U(>^ e l' onoratali 
Volea baciar che fa treniar Bai 
Si^nc»* , poi dice^ che iCÒn F 0< 
Termini la tua Éuna^ e con le 
Venirne a te vorm più lieto ì 
Qui sospira:!^ y € so^iungev» 

Sv«no, del re de' Dani m 
Gloria e sostenta alia cadent 
Esser tra quei brasiò chcy il 
Seguendo , bau tdnta per G( 
Né timor di fetica , o di per 
Né vaghez2ia< del regno , uè 
Del vecchio geoitoT)^ «sì deg 
Intepidir nel generoso >p6ti 

VII 

Ix) spìijigevp>j|i ri; dèi^o^jd 
Della railia^a i^w^m^ .e di 
Da te sì nobil masirof éfi 
Sdegno e veiigogaa dis^i^ 
Già di Rinaldoiii'iiQmA 1 
Con gloria udendo in. Ve 
Ma pia F^'pkra cagiona 
Non del terrea^ ttiaid^ 
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vili 

Precipitò dunqw ^'indugi, e toUe 
Stuol di scelti compagni audace e &ro; 
E dritto in ver la Tracia il camimn volse 
Alla Città chiS'Sèdè è 4^11^ ImpehD: 
Qui il Greco Aiigusto in sua jnagioa Y aecoke ; 
Qui poi giunse in tuo nome uà m^ssàggiero: 
Questi appien. gU nan^ò cqme -- già' presa ^ f 
Fosse Autiochia ^ e co^ie poi difesa^r^ : | > ' 

Difesa incontra al Perso ^ il quél con tanti 
Uomini annaii ad assediarvi mosse y ' ' ) 

Che sembrava die d' arméf e d'afakanti 
Voto il gran regno suo rinodso fosse. ^ ' 

Di te gli disse, >é |M»nàh*b d' aicpiaiiiti ^ii . 
Sin eh' a Rinaldo giunsey e. c[ui fecmossè.^ / * 
Contò r ardita foga, e ciò <ch6:pQÌ • ' i' » ! ^ l 
Fatto di glorioso avea travoi; , !•>? i t 

SoggiiitiBè^iaUìsif come *gi^>il^ popt^ Frsmoo- 
Veniva a dar V assalto a queste J^oite , - ^ 
E invitòihiìridktf egU' volesse ahna^ ^ ? • '• d 
Dell' ulumtfvittoeialesseri'eonBone./ > « ' ^' 
Questo parlar^ al«;giopnii«t»ar?fiàn€lo^ ' :^ -l» < v) 
Del feiro^Svenòiiè^tibiokxsi fAnte^rr . !» ' ') 
Ch' ogri' orai cii]^4astBo, pacg^; infra'pagani ' / 
Rotare il ferib|'edn6ati|^nai; le matdJ ' < >/. 



"'„*? -issi** ? 

Be' "»'' Jli ^ lU intendo- 

Però eh Y^ll» ^i» J'^^go. 
È per m.g«^^ , ^^iXi , Piei 

Uè ! p<«a p»«» ^^ a-*- ^,.» 

SchW» à ce» ^r d 

Or difetu, ^; ^l''* ai^- , 

Or UCCISI xr*^^. ^^X^^^^^\ 
fatto aveao »* 5,0^ ^^*^ ' ^^ 
1^ vittorie, ^^ ^:^ ^n^»^ 
Quando un ^^^^^^^ 



r^ — A.\ TXTt.i?^^^^'^^ ^ noi vien detto 
r^vjTx. v««rÀ\fxck *^**^ aveaa sentito, 
Y. viste Vtìsc^^^ e *»^Z), ond haa sospetto 
CYie sia nicmo eserCltx> infinito. 
Tilon pender, uoa color , non cangia aspetto, 
Non muta v^ce il signor nostro ardito; 
Benché molti vi sian, eh' al fero avviso 
Tingan di bianca pallidezza il viso; 

XV 

Ma dice: oh quale ornai vicina abbiamo 
Corona o di martirio, o di vittoria! 
L'una spero io ben più, ma non men bramo 
L'altra, ov'è maggior merto, e j>ari gloria. 
Questo campo, o fratelli, ov*or noi siamo, 
Fia tempio sacro ad immortai memoria, 
In cui Tetà futura additi e mostri 
Le nostre sepolture, o i trofei nostri. 

XVI 

Così parla; e le guardie indi dispone, 
E gli ufficj comparte , e la fatica. 
Vuol ch'armato ogn' un giaccia, e non depOHe 
Ei medesmo gli arnesi , o la lorica. 
iEra la notte ancor nella stagione 
Ch' è più del sonno e del silea^ÌQ 
AUor che d' urli barbareschr ucìj^^j ^Cà 
Romor, che giunse al cielo ed a^ì» 
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xvn 

Si gridai fijrarme, alF arme; Sveno involto 
Neir armi ìnnanzif a tutti oltre si spibge : 
E magnànimameate ilnmije il volto 
Di color, d' ardimento, infiamma tì tinge. 
Ecco siamo assaliti, e na cerchio folio 
Da tntti i lati ne circonda e stringo^ 
E intorno un bosco abbiam d' aste e di spade, 
E sovra noi di strali un nembo cade. 

XVI 11 

Nella pugna inegual ( però che venti 
Gli assalitori sono incontra ad uik) ) 
Molti d' essi piagati, e molti spenti 
Son da cieche ferite all' àer bruiid; 
Ma il numero degli egri e de' Cadenti 
Fra r ombre oscure non disceme alcuno. 
Copre la notte i nostri danni, e F opre 
Della nostra virtute insieme copre. 

XIX 

Pur sì fra gli altri Sveno alza la fronte, 
Ch'agevol è, eh' ognun veder il posss^, 
E nel buio le prove anco son cctìte 
A chi vi mira , e Y incredibil possa. 
Di sangue un rio, d' uomini uccisi tìW lACttte 
D' ogni intomo gli fanno argine e fossa: . 
E dovunque ne va sembra che port^ 
Lo spavento negli occhi, e in man la morie. 



^^KUSALEMME 
ì^os^e?^^ ?^ fuLottuToon 



notturno orrore. 



J^^'^ ^ cV^ d^\l ^ " notturno om 

VaàesvaX^ ^ noi terrore 

Cou^VjsWl a^'^^^pt^ dolorosa e ria; 
C\\e \Àft^ ^ ^^^Uti il campo, e quasi tutta 
Rosita ipBt^ vedemmo ornai distrutta. 



XXI 



Duo mila fiimmo, enon siani cento; or quandi 
Tanto sangue egli mira e tante morti , 
Non so se 1 cor feroce al miserando 
Spettacolo si turbi e si sconforti : 
Ma già noi mostra ; anzi la voce alzando , 
Seguiam, ne grida, que' compagni forti 
eh' al ciel, lunge dai laghi avprni e stigj , 
N' han segnati col sangue ahi vestigj. 

xxn 

Disse ; e lieto, cred' io, della vicina 
Morte, cosi nel cor come al sembiante, 
Incontra alla barbarica mina 
Portonne il petto intrepido e costante. 
Tempra non sosterrebbe, ancor che fina 
Fosse , e d' acciaio no , ma di diamante, 
I feri colpi ond' egli il campo allaga; 
£ fatto è U corpo suo solo una piaga. 



La vi^a &o , xic^sL \a virtù s 
Quel ciiica.a-v'er-ìc» lix^orixiio e 

Kiperoiaoi:^ X>«rcosso, e non 
Ma qtiaMa.^e> orfifeso è più, tai 
QuaiKio» ^<:;<:5o •fVa.iriaxi.^k» a lu 
U(wn gr'sfc.:ii».<icì , c:!:^' lia «einbiai 
E diojxz» liJi.x:»^E».^^^A oscillata 5 
Con 1' £i.£^sfe. oLi. jofiolti^ alimi' 

xxiv 

CZsk^L^ il ^SLTT-s^cvwx^ invitto 
, JVè %^* 'è ^V-sr -rrtoi dii vendici 
Voi <:itm.M.s^vxJk.<:> i«3. «.«jst^imonio, 
Signox- ssfciras-»3-« t^erx sparso 
Ch' £ilX<i»«T ■■=■<:»■■=■- f^i «iella mi; 
Né s<cl^i-^^ati :ffex-x-e> , né schiva 

Ch' x^r^i MX«.ri«si, il ment; 

/ XXV 

"^^ ^ -«-i-^ro :ft>i*se e chi 
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XXVf 

Non rimaneva in me tanta virtude 
Ch'a discemer le cose io fossi presto^ 
Ma vedea come quei ch'or apre, or cliiude 
Gli occhi, mezzo tra 1 sonno e l'esser desto: 
E '1 duolo ornai delle ferite crude 
P^ù cominciava a farmisi molesto; 
Che l'inaspria l'aura notturna e 1 gelo, 
In terra nuda e sotto aperto cielo. 

XXVII 

Più e più c^or s'avvicinava intanto 
Quel lume, e insieme uiji tacito Usbiglio: 
Sì eh' a me giùnse , e mi si pose a canto. 
Alzo allor, benché appena, il debil ciglio, 
E veggio duo vestiti in lunga»manto 
Tener due faci, e dirmi sento': o figlio, 
Confida in quel Signor ch'a'pii sovviene, 
E con la grazia i preghi altrui previene, 

XXVIII 

In tal guisa parlommi : indi la mano, 
Benedicendo, sovra me distese, 
E sussurrò con suon divoto e piano 
Voci allor poco udite, e meno intese: 
Sorgi, poi disse,, ed io leggiero e sano 
Sorgo, e pon sento le nemiche c^ese; 
(Oh niirécol geritile!) anzi mi sembra 
piene di vigor nuovo aver le membra. 



^ 



^-^^^ ,:> <^^ 



t«pi<ao lor w^«^ 



^j^ 



linxa sJ^i^ot***^ ^^Oe, 



Wcr 



*^ero 



ice oo«-j>o ^ H^^icheitttìcti^^ 
isiàm *J^'^^^**'^ cAelZusing^^-^^ 
Jo, €f '1 suo ìhlso dolce ajbhiaoi f^ 
i vivi£t^i30io i*^ ioc€> aspro e romit 
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|>er- mizàistro sé tua palate eletto 
ei Sìgrxor c?/»'i«a. osgni parte regn^ 
sr igM2ol>il m^zzio oprar effetto 
?Z/aso c<i silt^o «gli '^oii sdegna = 
n vor-fi» <:?i»«f «^i resti negletto 
Poo /« 4:?«i S^^ ^issealmasìd^ 
co« e^a ^«imc^or, l«adoelev« 
t^ fMt^O:, riwH^ir si deve; 

:^fc- jk. -«»- ^ 

k cai fia dfk c^ 

^3<f>n>renìeiite , 
^d onorata 
uto "^^X^",-^^ arante. 
k dalto .^^^^ 5ue steli. , e g«^ 
ma* S** -30»xM« unsollwxm.^ = 

er <j»x«*»^ . £ conduce 

vivi »'fiigS^ ^^"^ - ' 



^^1 ««<> »<**^^ **"*^^ 
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xxxn 

Allor yegg'io che dalla, bdla face, 
Anzi dal sol notturno un raggio scende. 
Che dritto là dove il gran corpo giace , 
Quasi aureo tratto dì pennel, si stende: 
E sovra lui tal lume e tanto face, 
Ch'ogni sua paga ne sfavilla e splende; 
E subito da me si raffigura 
Nella sanguigna orribile mistura. 

XXXIII 

Giacea prono non già, ma (come volto 
Ebbe sempre alle stelle il suo desire) 
Dritto ei teneva in verso il delo il volto, 
In guisa d'uom che pur lassuso àspire. 
Chiusa la destra, e 1 pugno avea raccolto, 
E stretto il ferro , e in atto è di ferire : 
L'altra sul j^etto in modo umile e jrio 
Si posa, e par che perdon chieggia a Dio. 

XXXIV 

Mentre io le piaghe sue lavo col piànto, 
Né però sfogo il duol che l'alma accora. 
Gli aprì la chiusa destra il vecchio santo, 
E '1 ferro che stringea trattone faora , 
Questa, a me disse, ch'oggi sparso ha tanto 
Sangue nemico, e n'è vermiglia ancora , 
È, come sai, perfetta: e non è forse 
Altra spada che debba a lei preporse; 
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xtiv 

Ma che? feKce è colai mone e scempio^ 
Via più ch'acquisto di provincie e d' oro; 
]Nè dar l' antico Campidoglio esempio 
D' alcun può mai sì glorioso alloro. 
Essi del ciel nel luminoso tempio 
Han corona inÈnortal del vincer loro : 
Ivi, cred'io, che le sue belle [Maghe 
Ciascun lieto dimostri, e sfe n' appaghe* 

XLV 

Ma tu, che alle fatiche ed al periglio 
Nella milizia ancor resti del mondo, 
Devi gioir de' lor trionfi e 1 ciglio 
Render, quanto conviene, ornai giocondo: 
E perchè chiedi di Bertoldoil figlio, 
Sappi eh' ei fiiOT delTo^te è vagabondo; 
Né lodo io già che dubbia via tu prenda ^ 
Pria che di lui certa novella intenda.. 

XLVI 

Questo lor ragionar nelT altrui menti» ^ 
IH Rinaldo V amor desta e rinnova; 
E v' è chi (^ce : ahi fra pagana gente 
Il giovinetto efrante or si ritrova :- 
E non vi è qiia&i alcun che non raramente , 
Narrando al Dano, i suoi grato Sfatti a prova; 
E deir opere sue la lunga ^t^a •' 
Conistupor gli si dispiega e'$vdLa« - 



CAjy^ _ 



' cyi lurido d^^ 
jx^^r:^^:!^^^ eli l^n^ 









i: <2^ux^««^ '^^cte >^ 









50j!>^^ 






.X- <:? 



* «Tju^yv^ :J " «Sto* '^^ 



3C I- I :3t 



fe, e conosca J>ei3 l'ixxxnxe^»^ 







5B- le H»^ 



M., 



Betta «.'^^a ^/'-^^^V • Z, e. . 
^li rispose co^oi; ^/' 

^^ aitn#. ^j ^^ier ajo^. . ^^^ '"osse. 



^imV^^ -^^ea^^^ ^Wa^c:^ 
» \s«*« À'ii"* . sol--' 








» ^ _^^^^' arcVoa pei 



' ^ 



26o LA GERUSALEMME 

Ma se quel nobil tronco è quel, eh* io credo, 
Altra tomba, altra pompa egli I)eu mena. 
Così dettQ^cAliprandp ebbe congedo, 
Però che cosa non ayeai più certa. 
Rimase grave, e sospirò Goffredo: 
Pur nel tristo pensier non si raccerta: 
£ con più chiari $egni il monco busto 
Conoscer vuole, e T omicida ingiusto. 

LVII 

Sorgea la nòtte intanto, e gotto Tali 
Ricopriva del dek) i campi inunensi; : 
E 1 sonno; ozio dell'alme, oblio de' mali; 
liusingando sopia le cure, e i sensi. 
Tu sol punto,. ArgiUan, d'acuti strali 
D'aspro dolor, volgi gran cose, e pensi; 
Né l'agitato sen.', né. gli occhi ponno 
La quiete racGorre, o T moUe sonno.. 

LVIII 

Costui pronto di man, di litig^a ardito, 
Impetuoso, e fervido d'ingegno 
Nacque in riva; del Tronto y e fu nutrito 
Nelle risse civil d'odio, è di sdegno: 
Poscia, in esilio^spimo, f colB è 'Mito 
Empiè di sangi»r, e depredò' qud regno, ^ 
Sin che nell? Asia a guerreggiar sen venne 5^ 
E per fama miglior chiaro divenne; 



ì 
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LIX 

Alfiu questi sull'alba i lami chiuse: - • 
Né già fu: sonno il suo quétó e^^òave; • 

Ma fu stupor , eh' Aletto al cor gì' infuse , ' 
Non men che morte sia , profonido^e grave. 
Sono le intèrne sue virtù delude, 
E riposo dormendo anco non ave; 
Che la furia crudel gli s^ àppre&enta ^ ^ 
Sotto brtibili larve j e lo sgontóntii. - . ^ 

Gli figurafUii gran bqsttj'jòiid'^ divido 
Il capoVedèHk destra il braÌG€Ì0'è mozzo: 
E sostien ctin la manca il teschio inciso, 
Di sangue e di pàllor livido» e ^òzf^o: * 
Spira, e parfa spirando il morto vi^, 
El parlar vieti eoi sàngue, e còl'ìsfeghiozzò: 
Fuggi , Ar^illan , noti • vedi ornai ìà luce ? 
Fuggi le tènde infami , e V em|>iò duce; 

Chi dal fero Goffredo, e àallà frode 
Ch'uccise me, voi cari amici affida? ^^ ^ 
D'astio dentro il fellòn tutto si tode, 
E pensa sol come voi meeb^ uccitìÉi : ' 
Pur, se cresta mano a nobìl lodfe 
Aspira, e in sua virtù tanto silida. 
Non fuggir no: plachi iV ii^atmo esangue 
Lo spirto mio col suo ufidvagio siatlgtle. 
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LXII 

Io sarò teoo ombra, di ferro e d' ira 
Ministra, e t! armerò la destra e 1 seno. 
Così gli parla; e nel parlar gli spira 
Spirita nuovo di furor ripieno. 
Si rompe il sonno; e sbigottito èi g^ra 
Gli occhi gonfi di rabbia e di veneao ; 
Ed armato eh' egli è, con importuna 
Fretta, i guerrier d' Italia insieme aduna. 

LXIII 

Gli aduna là dove aospese stanco , 
L' arme del buon Rinaldo, e con superba 
Voce, il furore el conceputo affimno 
In tai detti divulga disacerba: 
Dunque un popolo b«u*baro e tiranno 
Che non prezza ragion, che fé non serba> 
Che non fu mai di sangue e d'or satollo. 
Ne terrà '1 freno in bocca e '1 giogo al co}l(>? 

L?IV 

Ciò chesofferto aibbiani d'aspro ed'ind^iPA 
Sette anni o.n4 sotto sì iniqua soma, 
È tal, ch'arder di scomp, arder di sdegno 
Potrà da qui a mill' anni Italia e Rom^. 
Taccio che fu dall'arme e dairing^no 
Del buon Tancredi la Cilicia doma,' » 
E eh' ora il Fi:anco a tradigion la godè, 
E i premj usurpa del valor la frode. ( 
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lVde\c\.ex^cÀe fj^^^ ingannar non Uce 
CW ;i$VoT cVi. sv r^^^ara il mondo oscuro, 
Spmio ertaavevX V^^ , ed infelice. 

Che spettacolo , oliimè, cmdele e duro! 

Quai frodi di Goffredo a noi predice! 

Io 1 vi^, e non fu sogno; e ovunque or miri ^ 

Par che dinanzi agli occhi miei s' aggiri. 



LXIX 



Or che érem^ noi ? Dee quiella vea^o. 
Che di morte si ingiusta è ancora indmonda^ 
Reggerci sempre ? oppur vorrem Icmtano 
Girne da lei dove V Eufrate inonda ? 
Dove a popolo wbctUe in jfertil pianò 
Tante ville e città nutre , e, feconda ; 
Anzi a noi/ pur; nostre saranno, io spero, 
Ne co' Franchi comune avrem V impero. 

Andianné , e rèsti inVèn(C«ato il sangue 
( Se cosi parvi ) illustre^ ed innocente. 
Benché se la virtù , che fredda languì 
Fosse ora in voi, quanto dovrebbe ardentp • 
Questo, che divorò pestifero ahgn^ '^ 

Il pregio e -1 fier della liatiua ^(^^ 
Daria con, k ^sua morte , e con 1^ > 
Adi altri «nostri memorando e<iiw ^^^ì\ì 
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I4XX1 . 

Io, io vorrei, seF-il vostra alto valore ^ 

Quanto egli può tantq vol^ osasse , : 
Ch' oggi per questa tinan uelF empia core , 
Nido di tradigioQ^ la pena emras^. 
Così parla agitalo, .e nel furore 
E nell' in^peto suo ciascuno ei trasse. 
Arnie, arme fr^nae il forsennato, e insieme 
La gioventù superba arme , arme freme. 

ixxìi 

Rota Aletto fra lór la destra annata^ 
E col iiioco il venen ne' petti mesce: 
Lo sdegno^ la follia, la soelierata 
Sete del sangue ognor più infuria e crescer 
E serpe quella, ^ste, e si dilata , 
E degli alberghi Italici fiior n'esce: 
E passa fra ^ Elve2j, e vi s'apprende, ' 
E di là poscia anco agl'Inglesi tende. 

lXxiii 

Ne sol l' estrani genti avvien eh© muova 
Il duro c*ao, è 1 gran pubblico danno j. 
Ma r antiche cagioni jdl' ira nuova 
Materia insieme, e nutrimento danno. 
Ogni sopito sdegno or si rinnova: 
Chiamano il popol Franzo ^npiq e tiranno; 
E in superbe minacce esce diffuso 
1/ odio , che non può starne qntài più chiuso. 



a<C^ 






cav, ^'"^ 



Oositv^ {«io<x^ ^'^Je umor che bdle 

^ovta ^ ^' a il ^^^ ^ *"*^*» e spuma. 

Q\Mò ^o(3oi ^ ^^^ la mente il vtìro alluma. 
^ Tl^^^^^^ ^ ^ Cammilio eran ioatatiì , 
Gu^elmo, ^ gli altri in podestà ^opraoi. 

hXXY 

Corrono già precipitosi all' armi 
Confusamente i pòpoli feroci : 
E ^à s* odon cantar bellici carmi 
Sediziose trombe in fere voci. 
Gridano intanto al pio Buglion che s'armi. 
Molti di qua, di là nunzj veloci; 
E Baldovino innanzi a tutti armato 
Gli s'appresenta, e gli si pone allato. 

LXXVI 

Egli ch'ode l'accusa, i lumi al ciblo 
Drizza, e pur, come suole, a Dio riccM*re: 
Signor, tu che sai ben con quanto zelo 
La destra mia dal civil sangue aborre ; 
Tu squarcia a questi della mente il velò, 
E reprimi il flxror che sì trascorre; 
E r innocenza mia , che costà sopra 
È nota ; ài miondo cieco anco si scopra. 
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tx\x 

Ah non fià ver che tanta iiìddgóitace 
La terra piena del mio nomeantendar 
Me questo scettro, me dell'onorate 
Opre mie la memoria , e '1 ver (MsnAar 
£ per or la gimtizia alla pietate > - ^ 
Ceda, né sovra i rei la pena scemla. ' 
Agli altri merti or qaèst'en*or perdono. 
Ed al vostro Kiudidò |ne(> vi: àòna. 

"LXKXl 

Gol sangue sùo»kvi il coiniui difetta : 
Solo Argiliaid , di tante colpe acttoré ,* 
Che mosso a leggierìssimor sospetto i * 
Sospinti gli fldtrì ha nel medesd^ ; 

liampi e folgori ardean nel regio (a^ttó^f 
Mentre ei parlò, di inaestà ^ d^norey.r ; 
Tal ch^Argillano attònito eeotiquiso. ? 
Teme ( chi 1 crederia?!) l' ira d' «ns visa 

LXXXII 

E 1 volgo eh' anzi irriverente,' auiideè' 
Tutto fremer s'udia d'orgoglio e d'jèoikte; 
E eh' ebbe al ferro , all' aste , «d làla ^fcfcè 5 = 
Che '1 furor ministrò, le nian sìprbntè f 
Non osa ( e iidétti Salteri a»ef)lta è*taóé.) 
Fra timor e vergeva dizaar b troiate;; ^ ' 
E sostièn che' Argillano^ ancmelifi: cinto ; 
Dell'arme l6r, 6Ì& da' ministri avivittia i ' 
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Ì.XXX1V 

na cbic jRx yrist.o , in volto cri 
2;f£^ :tìaMroce ^ .naiziacciante , 
, mxcrrìG^ t:^ri.er- lo scudo 
'^sa. -a/ x»Ì€> :K«xgliondavant«=r 
fixÈjMMinaL^^o il ferro ignudc» 
n^vx^ -^^«l^asi ancor stillali.* 
ì%:>rs^ <3Lm. città, e di regni 
car <i«l <5X«1<> i t«»^i sdegni. 
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II 

Ella, che dalF esercito cristiano 
Per industria sapea de* suoi 'consoni 
D figliuol di Bertoldo et^ser lontano, 
Tancredi e gli altri più temuti e foni , 
Disse: che nìxi s'appetta? or Solimano 
Inaspettato venga ^ e guerra poni. 
Certo (o ch'io) spero) alta vittoria avremo 
Di campo mal concorde , e in parte scemo. 

Ili 

Ciò detto, vola ove fra squadre erranti , 
Fattosen duce, Soliman dimora, 
Quel SoHmàn di cui non fu, tra quanti 
Ha Dio rubelli, uom più feroce allora^ 
Né, se per nuova ingiuria i suoi giganti 
Rinnovasse la terra, anco vi fora* 
Questi fu re de' Turchi, ed iti Nicea 
La sede dell'imperio aver solca j 

IV 

E distendeva incontra a i Greci lidi 
Dal Sangario al Meandro il suo confine , • 
Ove albergar già Misi, e Frigi, e Lidi, 
E le genti di Ponto , e le Bitine : 
Ma poiché contra i Turchi, è gli altri infidi 
Passar nell'Asia Tarmi peregrine^ 
Fur sue terre espugnate, ed èi sconfitto 
Ben due fiate in general conflitto; 



^ NO 



^^ ^^'^ Ji*?€no all'aXi 
^?^^i»^ ^^^er di a 





1^74 LA GERUSALEMME 

vili 

A costui viene Aletto, e da lei tolto 
È 1 sembiante d' \m dkmxi d' antica ecade. 
Vota di sangue, ^npie di crespe il volto, 
Ijascia barbuto il labbro , e 1 mento rade : 
Dimostra il capo in lunghe tele avvolto, 
Le veste okra il ginocchio al pie gli cade. 
La scimitarra al fianco, e 1 tergo carco 
Bella uretra ^ e ndlè mani, ha l'arco* 



IX 



Noi ( gli dice ella ) or trascorriam le vote 
Piagge j e l'arene sterili e deserte, 
Ove uè far rapina ornai si puote , 
Né vittoria acquistar che loda merte: 
Goffredo intanto la città péréùóté, 
E già le mura ha con le torri apèrte; 
E già vedrem, s' ancor isi iarda un poco, 
Insin di qùà le sue mine e '1 foca 

X 

Dunque accesi tugurj e gregge e buoi 
Gli alti trofei di Soliman saranno ? ' 
Così racquisti il regno?. e così i tuoi 
Oltraggi vendicar ti credi^ e 1 datino? ■ 
Ardisci , ardisci :! entro a i ripari suoi 
Di notte opprimili iMrbsà-oftrrakmj.i 
Credi al tuo veoeli»^Ara$p|e, il eaì.jQonsigHo 
E nel regno pròvkti), e qQidil'e(^r^«^ f ^ 
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XX 

Ecco tra via le sentinelle ei vede 
Per r ombra mista d' una incerta luce; 
Ne ritrovar, come secura fede 
Avea, puote improvviso il saggio duce. 
Yolgon quelle , gridando, indietro il {Hede , 
Scorto che si gran turba egli conduce : 
Si che la prima guardia è da lor desta , 
Glie, com'può meglio, a guerreggiar s'appresta. 

XXI 

Dan fiato allora a i barbari metalli 
Gli Arabi, certi omai d' esser sentiti : 
Van gridi orrendi al cielo, e de' cavalli 
Col suon del calpestio misti i nitriti. 
Gli alti monti muggir, muggir le valli, 
E risposer gli abissi a i lor muggiti : 
E la face innalzò di Flegetonte 
Aletto, e 1 segno diede a quei del monte. 

XXII 

Corre innanzi il Soldano, e giunge a quella 
Confusa ancora e inordinata guarda 
Rapido sì ^ che torbida procella 
Da' cavernosi monti esce più tarda: 
Fiume eh' alberi insieme e case svella : 
Folgore che le torri abbatta ed arda: 
Terremoto che 1 mondo empia d' orrore, 
Son picciole sembianze al suo furore. 
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Non cala il ferro mai ch^appien non colga: 
Né coglie appien che piaga anco non feccia: 
Né piaga fa che l'alma altrui non tolga: 
E pili direi, ma il ver di falso ha faccia. 
E par eh' egli o sen finga, o non sen dolga, 
O non senta il ferir dell' altrui braccia; 
Sebben F elmo percosso in suon di squilla 
Rimbomba, e orribilmente arde e sfavilla. 

XXIV 

Or quando ei solo ha quasi in fuga volto 
Quel primo stuol delle Francesche genti. 
Giungono, in guisa d' un diluvio accolto 
Di mille rivi, gK Arabi correnti. 
Fuggono i Franchi allora a freno sciolto , 
E misto il vincìtor va tra' fuggenti, 
E con lor entra ne' ripari ; e 'l tutto 
Di mine e d' orior s empie, e di lutto. - 

XXV 

Porta il Soldan sulF elmo orrido e grande 
Serpe che si dilunga, e 1 collo snoda. 
Sulle zampe s'innalza, e V ali spande , 
E piega in arco la forcuta coda: 
Par che treiingue vibri, e che fuor mande 
Livida spuma , e che 1 stio fischio s' oda: 
Ed or ch'arde la puc/aa, anch' ei s'infiamma 
Nel moto, e fuix^o V€r^a insieme e fi^amma. 
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E si mostra in quel lume a' riguardanti 
Formidabil cosi V empio Sddano ^ 
Come veggion neir omlM*a i naviganti 
Fra mille lampi il torbido oceano. 
Altri danno alla fuga i pie tremanti: 
Danno altri al ferro intrepida la mano : 
E la notte i tumulti ognor più ihesce , 
Ed occultando i rìschi, i rischi accresce. 

XXVII 

Fra color che mostraro il cor più franco , 
Latin 9 sul Tebro nato, allòr si mosse ^ 
A cui né le fatiche il corpo stanco, 
Né gli anni dome aveano ancor le posse» 
Cinque suoi figli, quasi eguali , al fianco 
Gli erano sempre, ovunque in guerra ei fosse , 
D^ arme gravando anzi il lor tempo molto 
Le membra ancor crescenti, e 1 molle volto: 

XXVIII 

Ed eccitati dal paterno esempio 
Aguzzavano al sangue il ferro , e V ire. 
Dice e^ loro : andianne ove quell' empio 
Veggiam ne' fuggitivi insuperbire : 
Né già ritardi il sanguinoso scempio 
Ch' ei fa degli altri, in voi Y usato ardire , 
Però che quello , o fi^i, é vile onore ^ 
Cui non adomi alcun passato orrore. 
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o a«^a<je 11 ^„o> nwggior fig:^^ 
ancfon^ e coxi quel fier si^, 
J^a» , e»»:» la pungente spad^ 
i oo»-i-i<i<:>x- Kkxòirto gli cada. 

sxl\^ 
:> d£K 
o £xi 
to, ^ 

SlE-C^ 11 






y>i-<»<i^ll« «sposto moni 
X :£l«x.^«:x al mar sovrasc: 
^^ ^«:^ssso-i tuoni, el*< 
? i. -^r''^»=».t;i , e l'onde vas- 
«aa. 1' £tiiicl^ce fronte 
»-<-fc ^ i £}bmtì, e incontro £ 
«l^strier percuote 
e $ra le gote. 




Porge piet«^ ^ccio, e Ja sostiene j 
Vana e foUe I»^ ^ ch'aJJa mina 

Altrui U sua I»*^^ma a giunger viene; 
Che'l Pagan su ({liei braccio il ferro inchii». 
Ed atterra con lui chi a lui s'attiene. 
Caggiono entrambi, e l'un snil' altro làngne. 
Mescolando i «ospirì ultimi, e 1 sangue. 

XXXIII 

Quinci egli di Sabin 1* asu recisa, 
Onde il fanciullo di lontan l' infesta 
Gli urta il cavallo addosso, el coglie in guisa 
Che giù tremante il batte, indi il calpesta. 
Dal giovinetto corpo uscì divisa 
Con gran contrasto l'alma, e lasciò meste 
L' aure soavi della vita , e i giorni 
Della tenera età lieti ed adomi. 

XXXI v 

Rimanean vivi ancor Pico, e Lanrente, 
Onde arricchì un sol parto il genitore: 
Similissima coppia, e che sovente 
Essersoleacagion di dolce errore: 
Ma se lei fé' natura indiffer^te, 
Differente or la fa l' ostilfurore : 
Dura distinzioni eh* all' un divide 
Dal busto il collo, all' altro il petto incide. 



C^AJNTXO INTONO 

i XXXV 

^^-««r^ ^^? S*^^ tu^^a giace ~ 

\ ^I>"^Sni aooox-5 maglia^ 
o :fo^s« ^«. figli^oK uccisi 




ac5er-l>o li:i.tt:o 



VI 



asl 



^li occhi 5 
:iai €2:1:1^^ -t:^i:i«l>r*e oelaro: 
> <^i<> limaJla sareblje a lui 3, 
'd.^T^ ' s^ s^^i^sso ^ il vincer e , 
L^l sxici> ssixigXji.C5 ^ e dell'alt-: 

c>sc3^ l>^x:i. €jt:ì.siX suo desir^ 
;ioJL- ^ X" u.cci<iere,o 'Imo 

bc :x: XI VII 

tX :s^3.o xxiexxiico: è duac^ 

irx giiis^ ella si sjp 

s.^3-<3 sfc>irzo ancor non 

r^x-^ ÌL«3. xxjte la t,ua fierezza? 

<5<=>ssa tira aspra e mcMrtal 

e \^si màglie insieme d 

i <3ala ^ e vi fa grande 

iX sa.r^S>x^ tepido si span 



X«^ 



«j^ 



>^i 



^4- ^Gerusalemme 



K ^^^ .^^ ^^Url ^ ^ ^^ colpo, in lui converse 

G^ 3^?^^ volt ^^^ ' ^ P"^ *^ ^^^^ aperse, 

Cm sexx.^ .^ ^n duro cucjo aggira : 
^ '\ fetxT^ ^ ^^ viscere gì' immerse. 
W xsC\scr^ i-'^Uti singhiozza e spira , 
lE* coxi ^olWi^o alterno or gli trabocca 
IV sangac pw la piaga, ot per la bocca, 

XXXIX 

Come nell' Apennin robusta pianta ^ 
Che sprezzò d' Euro e d' Aquilon la guerra, 
Se turbo inusitato alfìn la schianta, 
Gli alberi intorno rùinando atterra; 
Così cade egli, e la sua furia è tanta. 
Che più d' un seco tragge, a cui s' afferra: 
E ben d* uom si feroce è degno fine, 
Che faccia, ancor morendo, alte ruine. 

XL 

Mentre il Soldan, sfogando l' odio interno^ 
Fasce un lungo digiun ne' corpi umani , 
Gli Arabi inanimiti aspro governo 
Anch' essi fanno de' guerrier Cristianie 
L' Inglese Enrico, e '1 Bavaro Oliferno 
Muoion , o fer Dragutte , alle tue m^mi: 
A Gilberto, a Filippo, Ariadeno 
Toglie la vita, i quai nacquer sul Reno. 



All3az2:ar ooTX la rxxA^z.a abbati 
Sotto -A.lgazz.el. caa^^ Engerlan, d 
Ma clxi XB.ax-rsir x>«^^^ià c|Tiel modo 
Di rrtoir-t^ ^ ^^ c^^^a^sua^ta plebe ignobi 
Sia d^ cj^iji.^^ iprltoni gridi erasi dest 
Goffr*^d<:> ^ ^3 irxoxx i stava intanto a 
Gik tm^t^tcz^ ^ £i.x**xxaLt:o , e già raccolte 
Draj> j;>^l.Xc:> 1x2l s^cìo^ e già con lor j 

d<:>j>o il grido udì il t 
^zrlm^ s^xxipre più terribil s- 

ic^lx^ r^epentino insulto 
i de^^li Arabi ladroni : 

^^ ^x*a. ' al capitano ocqul.-t 

^<:>jc-k:^o soorrcan le regìom::^: 
^X3L isitiixiò ohe si fugace 

d' assalirlo audaci^ 




^.^ ^_^_ ^Mcrlì ne viene, òde ^^ 
*^ '^ ^^^V^^-KE « i-«x3icar dair altro Ut, 
^™^ ^^^««rx^o il cielo orribiltti^ 
EcL x^3. ^-^ i>^trJ:>a«cc> ululato. 

Gixxd^ j^^^^l^fo^ olio sostiei, 3^^ ^^ 
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XLIV 

Odi qual nuovo strepito di Marie 
Dì verso il colle e la città ne viene? 
D' uopo là fia che 1 tuo valore e V arte 
I primi assalti de' nemici affrene. . 
Vanne tu dunque e là provvedi , e parte 
Vuo' che di (Questi miei teco ne mene: 
Con gli altri io me n' andrò dall' altro canto 
A sosten^^ Y impeto ostile intanto* 

XLV 

Cosi fra lor conduso, ambo gli muove 
Per diversa sentiero egual fortuna. 
Al coUe Guelfo, e 1 capitan va dove 
Gli Araln ornai noa han contesa alcuna. 
Ma questi andando acquista forza ^ e nuove 
Genti di passo in passo ognor raguna: 
Talché già fatto poderoso e grande, 
Giunge ove il fero Turco il iongue spande. 

XLVI 

Cosi scendendo dal natio suo monte 
Non empie umile il Po l'angusta sponda;. 
Ma sempre più, quanto è più lunge al fonte. 
Di nuove forze insuperbito abbonda : 
Sovra i rotti confiói alza la fronte 
Di tauro, e vincitor d' intomo inonda; 
E con più corna Adria respinge; fi pare 
Che guerra porti, e non tribulb, al mare» 






Sue g^«^^ ^ ^ri^a, é yi^^^o/» ^^^^^ 

Cruàraa*;^ ^ ^^Je ^fool, c^ ^e r&n^ 
Vi caooi^ **x«^ *^^^ ^ ^^^^^ faccia': 
Né rice^^'^^ ^ao incontra a se ri^ 
E, se 1 ^%fji^^ sói ael vostro voi 
Temerà» ^ ^' 3Ci.>^tn 

Punge // ^^^'^'^i-i^m-c^^di^^^^^ 

Va per me^^^J^f^^\^ , « ^f^^J, 

Con la sparf^ f^ ^ ^»» i^ i la 

L« vie piu-ci»»'^ . ^^ ^_?^ ed are 
:E sossopm «5^^^^- :^r**^c 

CavaUerì e CJ^^^* "^ 



a salt 



ti , a sa*i 
^i^i «3C»^ ^jtrc cau 
Sovra ì coi^***^^^^-^ ^^ j^^ 1 fer< 
Detta profori^l^- ^^ ^*» ^ ^ ^ o^l * 
L'intrepido ^^^^n^^^^^^si, é'^ 
Sente venir, «**='*- £*^<?^f , ^^ aw4c 
Ma se gU spx'^^^^i*- ^J ^r la « 
Levando, P^** '^^^l^^^lao i» I 
Oh qnai di*<3^, ^ieV ****^ 
Dagli feStrec*»* - 
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Furor coatra virtute or qui combatte, 
D'Asia in un piccicd cerchio, il grande iin|)ero. i 

Chi può dir come gravi e come ratte l 

he spade son? quanto il duello è fero? 
Passo qui cose orribili che fatte 
Furon, ma le coprì quell' aer nero : 
D' un chiarissimo sol degne , e che tutti 
Siano i mortali a riguardar ridutti. 

LI 

n popol di Gesù , dietro a tal guida 
Audace or divenuto , oltre si spinge; 
£ de' suoi meglio armati all'omicida 
Soldano intomo un denso sfuòl si stringe; 
Né la gente fedel più che l'infida, 
Ne più questa che quella il campo tinge: 
Ma gli uni e gli ìaltri, e vincitori e vinti, 
Egualmente dan morte ^ e sono estinti. 

HI 

Come pari d'ardir, con forza pare 
Quinci Austro in guerra vien, quindi Aquilone : 
Non ei fra lor, non cede il cielo, o'I mare,' 
Ma nube a nube, e flutto a flutto ó{^ne^ ^ 
Cosi né ceder quà^ né là piegare 
Si vede l'ostinata aspra tenzone; 
S' affronta insieoàie orribilmente urtando 
Scudo a SQudo^elmo ad elnio^ e beando a brando. 



Non meno iat^.^ 



Dall'altra parte, ^ ^ S^^;^ 5^*** ^ 
Mille nuvole e pi^ ^^-A.»^*"^^**^ ^R= 
Tutti han pieni dell* s».i:-i^ ^^^ Ai 
P dan forza a i pagarci - ^^"^ 

Non è chi indietro di i^ì-w-^l^ 
E la^face d' inferno ^«^^i:^^ ^ 
Acceso ancor ^eVbk swa T^r-c^ 5*^^ 




Egli ancor a.al sixo\aao ixx rp 
Le guardie, e xxe' »-\pa.T\ exxtix-^ ^ 
Dilacerate rrxerolax-at empiè l«s f 
Appianò il calle , agevolo V assa 
Sì che gli al^ri U. segviiro, e jfex- , 

Le prime t:eiTx^e ^i sanf^oigno a , 

Eisecoa j>ar dloirin^a, o di«ttr 
Sengia, sdegKvosa del secoa.d.o 

E gik £ijLggiauc> i TraTx<àù:,aV ' 

Giunse <jt3.elft> ox>'E*<^''*'*^Ttxo , e'^ 
E volger £<e* la firoxxte a^ i fag,^* 
E sosteri.xxet il feuroi;;. ^.«1 y><^V**^ i 
Così si co»xil>at:r«sAra ^ «n'I saix^^ , 
Correa eg^staliìaeKit:^^ i.Trx <jvi.e»XO y 
Gli ooclii fk-a«.tan.t,o skUa. l>a^t^ ^ 
Dal SVLO g^rajat »«gs?^«> 51 ^EV.e AeV 
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LVl 

Sedea còlà^ dond^e^ e buooo e giusto 
Dà legge al tutto, e 1 tutto orna e produce 
Sovra i bassi confiu del mondo angqMOy 
Ove senso o ragion non si couducej 
^ dell'eternità nel trono augusto 
Risplendea con tre lumi in una lucè. 
Ha sotto i piedi il fato e la natura^ 
Ministri umili, e *1 moto, chi 1 txiisura, 

i:*vii 

E 1 loco, e quella chd qual &mo o polve 
La gloria di quaggiuso, e Toro e i regni, 
Come piace lassù, disperde e volve; 
]Vè Diva cura i nostri umapi sdegni. 
Quivi ei cosi nel suo splendor s' in volve. 
Che v'abbaglian la vista anco i più degni: 
D'intorno ha innumerabiU immortali, 
Disegualmente in lor letizia eguali. 

/LVIII 

Al gran concento de' beati carmi 
Lieta risuona la celeste reggia. 
Chiama egli a sé Michele, il qual nell'armi 
Di lucido diamiante arde e lampeggia, 
E dice a lui : non vedi or come s'armi 
Contra la mia fedal diletta gaggia 
L'empia schiera d' Averne, e insin dal fondò 
Delle sue morti a turbar sorga il mondo? 



iJella guetx-ai-s^^ - «^«^^ lasci txo^^ , 

Nèilregrx«:> ^^ ^ ^;^^«vti«c , cui 

Torni alX^t :tx J*^*=*^^^xu:U ed a^ 

Suo degT:».^3> 1'»-^!!^ •^^ -Ak.dieTonie ^ 
Quivi s^ «.•-^^^^^**^'^ y alle sue ^ 
'^rucj : c::os^ ^-^ '^ :> «^ 1 amine d :J 



.o 5 e COSI 

ludi 3r>i«s^Xr^^*^ al diyiu 

Paisà il A^^^^ ^"^^ ^ P^'^*^^^ 

IT -b ^^^^^ ^ M.^ la.ce, ore 

Posox^ xi I^:^«^ «risico e 'I^, 

Da siwrm.is-^Mi.x'.SÈ. 3r-<:»«:sun Sat.urno ^ 
E gli £fcX«: :Mr-i >, i. <j'«.'»g»li ^sser tj^^ 



S' angeli <=£i -^7-ix-^xx ^l'inlòrn-^ ^ 
Vien jxzM. «isK.* <rr.s«xr»j>i lieu ^ -^ 
D' etex-xxo> <3Là , là «lojnde t^^ 
(Ve s« ;»*««»«> il aaaoMdo «^^^ 



E nelle ^mja.^x-m'^ ««e xauo^, 



« e j 
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LXII 



Venia scuotendo con reterne piume 
La caligine densa e i cupi orrori : 
S' indorava la notte al divin lume, 
Che spargea scintillando il volto fuori. 
Tale il sol nelle nubi ha per costume 
Spiegar dopo la pioggia i bei colori : 
Tal suol, fendendo il liquido sereno, 
Stella cader delia gran madre in seno. 



LXIII 



Ma giunto ove là schiera empia infernale 
Il furor de' pagani accende e sprona ; 
Si ferma in aria in sul vigor dell'ale, 
E vibra l'asta, e lor così ragiona: 
Pur voi dovreste ornai saper con quale 
Folgore orrendo il Re del mondo tuona, 
O nel disprezzo, e ne' tormenti acerbi 
Dell'estrema miseria, anco superbi. 

LXIV 

. Fisso è nel ciel ch'ai venerabil segno 
Cliini le mura, apra Sion le porte: 
A che pugnar col fato? a che lo sdegno 
Dunque irritar della celeste corte ? 
Itene maladetti al vostro regno. 
Regno di pene e di perpetua morte: 
E siano in quegli a voi dovuti chiostri ' 
Le vostre guèrre ed i trionfi vostri* 







JVO 



strìder 
catei» ^ 
► ■■i vide al % 



^ VaV \ \,\v^^*' vide al 
'^f//^^^^^^ Gl'auree 



















\ 



^v 



Par c\\e di uoxìcVe ^. '^^ ^1 campo asperga 
Caccia la spada a B^r^^gìer nel seno 
Per mezzo il cor, doVe la vita alberga ; 
^ quel colpo a trovarlo andò sì pieno , 
^ihe sanguinosa usci £uot delle terga : 
^oì fere AlHu là 've prìmier s'apprende 
ostro alimento, e 1 viso a Gallo fende. 

LXIX 

La destra di Gemicò, onde ferità 
a fti già, nianda recisa al piano : 
tta anco il ferro , é con tremanti dita 
iviva nel suol guizza la mano: 
a di sèrpe è tal, ch'indi partita 
a d'unirsi al suo principio invana ? 
mal concio la guerriera il lassa : 
volge ad Achille , e '1 ferro abbassa, 

/ LXX 

^ '1 cdilo e la nuca il colpo asaosta^* 
chi I nervi, e '1 gorgozzul reciso, 
andò à cader prima la testa, 
eruttò di polve immonda il viso, 
cadesse il trcmco: il tronco resta 
bile iiK>sta'o!) in sella assiso; ' > 
ro dd frai, con mille raote / 
doil destrier, da se lo scuoife. 



CANTO Ni 



<3[^:*si^cire <1' occidente ap^i 
^f^ ci'' iHicontra a lei Gilci_ 
<:5Ì:i3Ì suoi strage iKierx 
-^È, iJL s^sso nredesma, èi aitj::^ 
a jr-eii-nri^x3Lro e 1 valore Ui ^^ 
t fkÈ,M^ ^>Tr<ys^SL 4Ìi lor non è l^-^-^ 
"^ i^ jaL^i:i:gi-£<rc» znaggior le sert^^ 

Lxxtr 

>uiiat4:x£ 'u^«xa, e quindi TalV 
^jj-^> -I-st «majrl>a aprir calcar 
i .-^.-=»w-»^x-o>»o Onelfo allora 
^ ^ il ferro, e 

:fèn.dente, alq 

a lui crads 
•13. £> va tra costa 

i:.xxiii 

jj_^::9^r 4&«elfo il c< 

_-^^i.s»a. il Palesili 

CB.<:Kr^ s»a «opra s 

,^^ <?!»« la front* 

^ <^vxelfo onaai 

cb'®» con 
a«cor la , 






:>i^^ 

^:k 



L*^ 






*» ^tifKya 
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LXXIV 

L'aurorm intanto il bel purpureo volte 

jirià dimostrava dal sovran balcone; 

'^ in quei tumulti già s'èra disciolto 

l feroce ArgiUan di sua prigione ; 

'. d'arme incerte il frettoloso avvdito, 
|uali il caso gli offerse o triste o buone, 
ià sen venia per emendar gli errori 
aovi, con nuovi meni e nuovi onori. 

LXXT 

Come destrier che dalle regie stalle, ^ 

e all'uso dell'arme si riserba, 

gge, e libero alfin per largo calle 

tra gli armenti, o al fiume usato, o all' erba 3 

erzan sul collo i crini e sulle spalle 

cuote la cervice alta e superba: 

nano i pie nel corso, e par che awaraj^i 

onori nitriti empiendo i eampi j 

LXXVI 

d ne viene Ai^ìUario: arde il feroce 
:*do : ha la fronte intrepida e sublime : 
è ne' salti, e sovra i pie veloce 
3 d'orme la polve appena imprime: 
nto fra' nemici alza la voce, 
3m'uom che tutt'osi e nulla stime: 
feccia del mondo, Arabi inetti, 
ch'or tanto ardire in voi s alletti? 



^ 
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LXXYII 

Nonre^er voi dégU tdmi e^ degli scudi 
Sete a;tu il peso, o T petto armarvi e 1 dorso; 
Ma coimneu^te, pàveotosi e nudi, 

I colpi al vento, e la salute al corso. 
1/ opere vostre e i vostri jegregj studi, 
Notturni son: dà T ombra a voi soccorso» 
Or ch'ella fugge chi fìa; vostro schermo? 
D'arme è ben d' uopo e di valor più fermo.- 

Lxxvm 

Così parlando ancor die per la góla 
Ad Algazel di sì crude! percossa,' 
Che gli secò le &uci, e la parola 
Troncò ch'alia risposta era ^à mossa: 
A quel meschin subito orròr invola 

II lume, e scorre un duro gel per Tossa. 
Cade y e co' denti Y odiosa terra , 
Pieno di rabbia, in sul morire afferra. 

LXXIX - 

Quinci, per varj casi , e Saladino, 
Ed Agricalte e Miileasse uccide ; 
E dall' un fiancò all'altro a lor vicino 
Con esso un colpo Aldiazil divide: 
Trafitto a sommo il petto Arìadino 
Atterra, e con parole aspre il deride. 
Ei gli occhi gravi alzando, all'orgogliose 
parole, in sul morir, cosd rispose: 
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LXXX 

Non ta, chiunque sk^ di questa mone 
Yiacitor lieto avrai gran tempo il vanto: 
Pari destin t'aspetta, e da più fcNrte 
Destra a giacer mi svai steso accanto. 
Rise egli amaramente, e, di mia sorte 
Curi il' del, disse; or tu qui mori intantp 
D'augei pasto e di cani: indi lui preme 
Col piede, e ne trae l'alma e 1 ferro insieme. 

LXXXI 

Un paggio del Soldan misto era in queHa 
Turba di sagittarj e lanciatori, 
A cui non anco la stagioH novella 
Il bel mento spargea de' primi fiori: 
Paion perle e rugiade, in sulla bella 
Guancia irrigando, i tepidi sudori: 
Giunge grazia la polve al crine incerto;; 
E sdegnoso rigor dolce è in quel volto. 

LXXXII 

Sotto ha. un destrier die di candore agguaglia 
Pur or neir Apennin caduta neve: 
Turbo o fiamma non è die roti a saglia 
Rapido si come è quel ponto e levei 
Vibra ei , presa nel mezzo, una zaga^ia:^ 
La spada al fianco tien ritorta e breve ^. 
E con barbara pompa in un lavoro 
Di porpora risplende intesta e d' oro. 
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l.XXXII£ 

Mentre il fanduUa, a^cuiinovel» piacere 
Di gloria il petto igioveail lusinga, ) . i. <: 
Di qua turba é di là lutteJe sol^iére,^ 
£ lui non è chi tanto o quanto stuìnga; 
C^uto oasarva ArgiUan tra le legare : ^ 
Sue rote il tempo, In che fausta sospkiga; 
E colto il punto, il sua destri» di flirto 
Gli uccide, e sovra gli è ch'aprpeBa. è suito; 

3LXXXIT 

Ed al supplice' Toho ^ it quale ìuTano 
Con r arme di pietà fea sue difese , 
Drizzò crudel 1' inesc»*abil mano, 
E di natura il più bel pregio offese. 
Senso aver parve, e fii dell' uom più umano 
Il ferro, che si volse è piatto scese : 
Ma che prò? se doppiando il colpo fero, 
Di punta colse ovetegli errò primiaof 

: XXXXV 

Scliman, che di là non moltalungé 
Da Goffredo^n battaglia è trattendlò,' 
liascia la zuffa, e 1 desirier volve e puagèy 
Tosto chel rischio ha del garzon veduto 9^ 
E i chiusi. passi ^^pre^^Tierro, e gìimgti ; 
Alla vendetta si, non all'aiuto: 
Perchè vede (ahi dolor ! ) giacerne ucciso 
Il suo Lesbin^ <|uasi bel fior succiso: 
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Gli occlù, e J- ^^^^ ^* tergo iJ colio mira : ' | 

Cosi vago è i* P. , ^^y e da'sembianii ì 

DI morte una p^^* si dolce spira, ^ f 

Ch'ammolli il cor^ che fu dur marmo innanti, 

E 1 pianto scaturì di mezzo all'ira: 

Tu piangi, Soliman? tu che distrutto 

Mirasti il regno tuo col ciglio asciutto? 

LXXXVII 

I 

Ma come eì vede il ferro osiil che molle 
Fuma del sangue ancor del giovinetto, 
La pietà cede, e Tira avvampa e bolle ^^ * 
E le lagrime sue stagna nel petto. *^ i 

Corre sovra Argillano , e 1 ferro estolle j • 
Parte lo scudo opposto^ indi V elmetto^ 
Indi il capo e la golaj e dello sdegno 
Di Soliman ben quel gran colpo è degno. ^ 

hxxxviii 

Né di dò ben contento, al corjio morto, * 
Smontato del destriero^ anco fa guerra; 
Quasi masiin che 1 sasso^ ond*a lui porto 
Fu duro colpo, infellonito afferra. 
Oh d'immenso dolor vano conforto/ 
Incrudelir nell' insensibil terra! 
Ma frattanto de' Franchi il capitano 
Non spendea l'ire e le percosse inv.mo. * . 
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LXXXIX 

Mille Turchi avca qui che di loriche , 
E d'elnietii e di scudi eran coperti, 
Indomiti di corpo alle fatiche, 
Di spirto audaci, e in tutti i casi esperti: 
E furon già delle milizie antiche 
Di Solimano, e seco ne' deserti 
Seguir d'Arabia i suo' errori infelici, ' 

Nelle fortune avverse ancora amici. 

xc 

Questi ristretti insieme in ordin folto 
Poco cedeano o nulla al valor Franco. 
In questi urtò Goffredo, e feri il volto 
Al fier Corcutte , ed a Rosteno il fianco: 
A Selin dalle spalle il capo ha sciolto. 
Tronco a Rossano il destro braccio e 1 manco^ 
Né già soli costor, ma in altre guise 
Molti piagò di loro, e molti uccìse. 

xci 

Mentre ei così la gente Saracina 
Percuote, e lor percosse anco sostiene, 
E in nulla parte al precipizio inchina 
La fortuna de' barbari e la spene; 
Nova nube di polve ecco vicina. 
Che folgori di guerra in grembo tiene: 
Ecco d'arme improvvise uscir un lampo, 
Che sbigòtti degl'infedeli il campo. 



Soxv cf t^'ltin^ guerrier, clie'h pnro argentò 
„ ..„„„ V^ cpy. * purpurea Croce. 
Tuto^ej!^''^ bocie e liag«e cento 
K^esn,e » • ^ lena e ferrea voce, 
Marcar Y^*" ^?^^^ numero che spento 
■f^e' ^rvcoi 3^^li ha quel drappel feroce. 
Caà.^^' kraDO imbelle, e '1 Turco invitto 
Kesisxenio e pugnando anco è trafitto. 

xeni 

Ij'orror, la crudeltà, la tema^ il lutto 
ATan d'intorno scorrendo; e in varia imago 
Vincitrice la morte errar per tutto 
Vedresti , ed ondeggiar di sangue un lago. 
Già con parte de' suoi s'era condutto 
Fuor d' una poita il re ^ quasi presago 
Di fortunoso evento; e quinci d'alto 
Mirava il pian soggetto, e 1 dubbio assalto. 

xciv 

Ma come prima egli ha veduto in piega 
L'esercito maggior, suona a raccolta, 
E con messi iierad instando, prega • 

Ed Argante e Clorinda a dar di volta. 
La fera coppia d'eseguir ciò nega, 
Ebra di sangue, e cieca d'ira e stolta: 
Pur cede alfine , e unite almen raceorre 
Tenta le turbe , e freno ai passi imi»orre. 






-- >^^o^-f e lecita t" 

^ -^ tT^K '^»do a bracco , 
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XCVIII 

Come sentissi tal^ ristette in atto 
D'uom che fra due sia. dubbio, e in se discorre 
Se morir debba, e di si illustre fatto 
Con le sue mani altrui la gloria torre; 
Oppur, sopravanzando al suo dilativi 
Campo, la vita in sicurezza porre: / 
Vinca, alfin disse, il fato; e questa mia 
Fuga il trofeo di sua vittoria sia. 

xcix 

Veggia il nemico le mie spaile, e schernct 
Di novo ancora il nostro esiglio indegno; 
Purché di novo armato indi mi scema 
Turbar sua pace, e 1 noia mai stabil regno* 
Non cedo io, no: fia con memc»*ia etema 
Delle mie offese, eterno anco il una sdegno: 
Risorgerò nemico ognor più crudo. 
Cenere anco sepolto e spirto ignudo. 
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fi 

Come dat^bìttSD of il cacciato viene 
Lupd tafolr òhe fttg^ ^ si nascónde; 
Che sebben del gran ventre ornai ripiene 
Ha r ingorde voragini profonde. 
Avido pur di sangue , àUeo fuor tiene 
La lingua, e/1 sugge dalle l^bra immonde; 
Tal'ei sen già dopo il sanguigno strazio, 
Della sua cupa £ithé aticò n6ù sazio. 

III. 

E^ come è sua va^tiira^ aDe sonami 
Quadrella oad'a lui iatOryió un nembo VóU, 
A tante spande, a tante ìàfi{»^ a tanti 
InstrumèQti dixmorte alfib s'ilìvola^t > ^ 
E sconosciuto pur emìiuliàfi iiìba&ti T. 
Per quellavia ch*é più defèrta ». gola: . \ . ' : \ 
E rivòlgendo ia se qu^ tì>^ fer. dèggia ^ 
In gran tempesta di pensieri ondeggia. 

10 

Disponsi é&ndài^rtìe^iywt^iffmà'^ ' v * 
Oste sì pqdérote'ilite'd'Egitnb^'tt ♦ i ?) r^ 

E giunger seco l^arme ^ e Ib fortuna : : 45 ' ' >' 
Ritentar anco di>ti(ì^!fi3l ttóntìmw'^ /• ^ 'y i^- 5 
Ciò prefi^o trdidéydiibomiibèiiilk''' • ' ' '^ >!' > 
Non pone in^ìBfdm>fmpmM3kià^(àoak^ 
(Che sa le vìel^ né d'tiopalfet difO^d'l^uidU)' 
Di Gaza antlcft aj^^'dMiaxWi'Uxfi::' -^ -^ >'! 
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vili 

Sobinan^ Solimano, 1 tuoi sì lenti 
Riposi a uuglior tempo ornai riserva ; 
Che sotto il giogo di straniere geoti 
La patria , ove regnasti , ancor è serva. 
In questa terra dorrai ? e non ranunehti 
Gh' insepolte de' tiK>i V o$sa conserva ? 
Ove sì gran vestigio è del tuo scorno, ' 
Tu i^^ttoso aspetti il nuovo giòriK:^? 

Desto il soMano, alza lo sguardo e vede 
Uom che ^ d' età gravissima a i sembianti , 
Col ritorto baston dèi vecchio piede 
Ferma e dirizza le vestigia erranti': ^ 
E chi sei tu? (sdegnoso a lui richiede) 
Che, fantasma importuno, ai viandanti - 

Rompi i brevi lor sonni ? è che s' a^^ettà 
A te la mia vergc^na, o la vendetta? : 

Io mi son un ( risponde il veéchio ) al quale 
In parte è noto il tuo novel disegno; 
E sì copie ùomQ^ a cui di te più cale 
Che tu forse non petisi , a te ne vegno i, • - 

Né il mordace parlare indanio è tade^ 
Perchè della virtù òèle è to «degno. - s 

Prendi in grado , signor, die (1 Buò seifmone 
Al tuo pronto valérrs^ sferza e sjiroae, • ' ^ 
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XIV 

Lcnla il vecchio i suoi detti ; e perchè V aura 
Notturna avea le piaghe incrudelite, 
Un suo li cor v' in stilla, onde ristaura 
Le forze, e salda il sangue e le ferite. 
Quinci vergendo ornai eh' Apollo inaura 
liC rose che V Aurora ha colorite ; 
Tempo è, disse, al partir, che già ne scopre 
1/6 strade il sol ch'altrui richiama ali* opre j 

XV 

E sovra un carro suo, che non lontano 
Quinci atiendea, col fier Niceno ei siede : 
Le briglie allenta , e con maestra mano 
Ambo i corsieri alternamente fiede. 
Quei vanno sì che 1 polveroso piano 
IVon ritien della rota orma, o del piede: 
Fumar li vedi ed anelar nel corso, 

E tutto biancheggiar di spuma il mwso. 

■* 

XVI 

Meravighe dirò: $' aduna e strìnge 
L' aer d^ intorno in nuvdio raccolto , 
SI che 1 gran carro ne ricopre e cinge. 
Ma non a2)par la nube o poco o molto ; 
]Vè sasso che murai macchina spinge, ' 
Penetreria per lo suo chiuso e folto : 
Ben veder ponno i duo dal cavo 'sem> 
La nebbia intorno ^ e fuori il cìel sereno. 
















CCy^^ ^f^Ote axioo e lontai 

or/a dlairru. **■ «o^^i^'» 

,e m 5i i^«*»*^ a^ ***« ."'*' 







3i2 LA GERUSALEMME 

Ma ch'io scopra il Àsturò, e ch'io dispieghi 
Dell'occulto destio gU «temi annali, 
Troppo è aadace desio, troppo aiti preghi: : 
Non è tanto concesso a noi mortali. 
Ciascun quaggiù le forze e 1 senno impieghi 
Per avanzar fra le sciagure e i mali; 
Che sovente addivien che '1 sa^io e '1 forte 
Fabro a se stesso è di beata sorte. 

XXI 

Tu questa destra invitta , a cui fìa poco 
Scuoter le forze del Francese impero, 
Non che munir, non che guardar il loco 
Che strettamoxte oppugna il popol fero, 
Contra l'arme apparecchia e contrai foco: 
Osa, soffri, confida: io bene spero. 
Ma pur dirò , perchè pacer ti debbia , 
Ciò eh' oscuro vegg' io quasi per. nebbia. 

XXII 

Veggio, o parmi vedere, anzi che lustri 
Molti rivolga il gran pianeta etemo, \ 

Uom che l'Asia ornerà co' fatti illustri, j 

E del fecondo Egitto avrà il governo. 
Taccio i pregi dell'ozio e l'arti industri, 
Mille virtù che non ben tutte io scerno: 
Basii sol questo a te, che da lui scosse 
Non pur saranno le Cristiane posse , 
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XXVI 

E scorrer lieti i Fmichi, e i petti e i volti 
Spesso calcar de' suoi più notiamki ; 
£ con fasto superbo agFinsepc^ti . à . 

I/arme^spogliare e gli alati iufelici; 
Molti onorare in lunga pompa accolti 
Gli amati corpi degli estremi uffici: , » 
Altri soppor le fiamme, e 1 volgo misto . . . 
DVArabi e Turchi, a un foco arder è vista* 

XXVII 

Sospirò dal profondo, e 1 ferro trasse^ ì 
E dal carro lanciossi, e correr volley 
Ma il vecchio incantatore a se il ritrasse 
Sgridando, e raffrenò V impeto folle: 
E fatto che di nuovo ei rimontasse, 
Drizzò il suo corso al più sublime colle. 
Così alquanto n'andaro, insin ch'a tergo 
Lasciar de' Franchi il militare albergo. . . 

XXVIII 

Smontaro allor dal carro ^ e quel repente^ 
Sparve, e presono a piedi insieme il calle 
Nella solita nube occultamente, 
Discendendo a sinistra in una vaHe, 
Sin che giunsero là dove al ponente 
L'alto monte Sion volge le spalle. 
Quivi hì ferma il mago ^ e poi s'alcxiosta 
(^ Quasi mirando ) alla scoscesa costa. 
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Cava grotta' «'aprio nel dtiro?«as80, 
Di lunghissimi tempi) avvai fatu ; 
Ma , disusando , - w ritu rato il passo 
Era tra i pruni e Y èrbe ove s appiatta» 
Sgomina il mago 1^' intoppi , e curvo e basso 
Per r angusto smtiero a gir s adattar: 
E Funa man precede, e 1 varco tenta ^ 
V altra per guida al principe apprasenta, 

XXX 

Dice aMora il soldan: qual via furriVa 
È questa tua, dove convien di' Jo vada ? 
Altra foiose migliore io me n apriva , 
Se '1 concedevi ta, con la mia sjiada : 
Non sdegnar, ^i risponde^ anima schiva, 
Premer col forte pie la buia strada 5 
Che già sdea calcarla il grande Erode , 
Quel eh' ha nell' armi ancor si chiara lode. 

XXXI 

Cavò questa spelonca ^ allor die porre 
Volle freno ai soletti, il re eh' io dico ; 
E })er essa potea da quella torre 
Ch'egli Antonia appellò, dal dììaro amico, 
Invisibile a tutti il pie raccorre 
Dentro la soglia del gran tempio antico: 
E quindi occulto uscir della cittate , 
E trame genti ed intra^^*^ celate. 
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Ma noia è cji'^^^ ^^ solh^a e hrnnn 
Or solo a me d^^'^ ^^^hù viventi : 
Per queitìi andr^r'^*^ Si loco ove laguna 

I più saggi a con.^r^uo e i più potenti 

II re, che al mmarciar della fortuna, 
Più forse che non flee , par che paventi. 
Ben tu giungi a grand' uopo: ascolta e taci: 
l^oi muovi a tera]>o le parole audaci, 

XXXIII 

Così gli disse ; e 1 cavaliere allotta 
( joI gran corpo ingombro V nnnì caverna : 
E , per le vie dove mai sempre annotta , 
Segui colui che '1 suo camniiti governa. 
Chini pria se n' andar ; ma quella grotta 
Più si dilata quanto più s* interna ; 
Sì eh' asceser con agio , e tosto furo 
A mezzo quasi di quelF antro oscuro. 

xxxtv 

Apriva allora tin picciol uscio Ismene , 
E se ne gian per disusata scala ^ 
A cui luce mal certo e mal sereno 
L'aere che giti d' alto spiraglio cala. ] 
In sotterraneo cliiostro alfln venieno, 
E salian quindi in chiara e nohil sala. 
Qtii con lo scettro e col diadema in testa 
Mesto sedeasi il re fra gente mesu. 




^^^ concava *- 
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T)i IV aiuto ^' ,j^ j ^'^ à K^itta: 

VÀm duhUAlN ^*^ ^ promesse vere 

1 ian del iBÌf> ^^^ ^^^ni lece , e non è dritto; 

Ma il dico sol p^^chr desio vedere 

In alenai di noi spirto più invitto^ 

t all'egli al mente apprestato ad ogni sorte 

Si prometta vittoria, e sprezzi morie» 



xxxrx 



Tanto sol disse il generoso Arganti: ^ 
Quasi noni che parli di non dubbia cosii: 
Poi sorse in autorevole sembiante 
Orcano, norn d'alta nobiltà famosa, 
K già nell'arme d'alcnn pregio avanie» 
Ma or (Congiunto a glovanetta sposa, 
ì\ lieto oniai de' figli , era invilito 
Aegli affi Iti di padte e di marito. 



XL 



Disse questi : o signor, f^ia non accuso 
li fervor di jtì:iguificlie parole, 
Onando nasce da ardir che stai^ rinchitiso 
Tra i confini del cor non ptiò, tie vuole. 
Però, se 1 buon Circasso a te per uso ' 
Troppo in Veto parlar fervido suole , 
Ciò si conceda a lui, che poi oelFopre 
li medesnio fervor non meno scopre: 
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XLI 

Ma »i oonvìene a te, col fatto il corso 
Delle cose e de' tempi haa sì prudente , 
Impor colà de' tuoi consigU il morso , 
Dove costui se ne trascorre ardènte : 
Librar la speme àA lontan soccorso 
Col periglio vicino, anzi presente, 
E con Tarme e con l'impeto nemico 
I tuoi jiùawi ripari e '1 tìiuro antico. 

tLIt 

Noi (jt lece a me dir cjuel eh' io rie Sento ) 
Siamo iu forte città di sito e d' arte; 
Ma di macchine gràridb 6 violènto 
Apparato si fa dall' altra parte. 
Quel che sarà non so : spero ^ e pavènto 
I giudizj incertissimi di Mai^te ; 
E temo , che se a noi più fià ristretto 
L' assedio , alfin di cibo aVr^ difetto : 

itili 

Però che (JuegU arménti e quelle biade 
Ch' ieri tu ricettasti entro le riiiira , 
Mentre nel campo a iùsatìgtliàir le spade 
S' attendea solp ( è fii sóxiii!na Ventura ) 
Piccipresca a grari fame , sampfa cittadé 
Nutrir mal {tonno, se T assediò dui^a; 
E, forza è pur che duri , ancor che Végna 
1/ oste d' Egitto il di eh' ella disegna. 
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XLIV 

Ma che fìa se [nù tarda ? Orsù concedo 
Che tua speme prevegoa e sue pixMiiesse: 
La vittoria però, però non vedo 
Liberate , ó signor^ le mora (presse. 
Combatteremo, o re , con quel Goffredo ^ 
E eoa que' duci, e cou le genti istesse 
Che tante volte han già rotti e dispersi 
Gli Arabi , i Turchi^ i Soriani e i Persi*: 

XLV 

' E quali sian tul sai, òhe lor cedteti . 
Sì spesso il campo, o valoroso Argani;e , « 
E sì spesso le spalle anco volgesti ^ i 
Fidando assai nelle veloci piante : . 
E '1 sa Clorinda teco , ed io con questi ,' ' 
Che un più dell' altro non couvien si vaiite: 
Né incolpo alcuno io già , chp vi fu rnostro: ^ 
Quanto potea maggiore , il valor Dit^tro. : 

E dirò pur, benché costui di morte 
Bieco minacci e 1 vero udir si sdegpi ,i * * ^ 
Veggio portar da iuASvitabil sorte .1 

Il nemico fatale a certi segni : ,^ 

Né gente potrà mai , né muro forte .; 

Impedirlo così , eh' alfin non regni : 
Ciò mi fa dir ( sia testimonio il cielo ) 
Del signor , della patria amore , e zelò. 



CANTO DECIMO Sai 

XLVII 

Oh saggio il re di Tripoli , che pace 
Seppe impetrar dai Ff ànchi e regno insienae ! 
Ma il soldano ostinato, o morto or giace, 
Oppur servii catena il pie gli preme ^ 
O neir esiglio timido è fugace ' 
Sì va serbando alle' miserie esti*etoe: 
Eppur, cedendo parte, avrià potuto 
Parte salvar co' dojii é col trihwto. 

xlVi-ii 

Così diceva, e s' avvolgéa costili 
Con giro di parole obliquo e incerto, 
Ch' a chieder pace, a fàtèi nota ligio altfui 
Già non ardia di Cdn(sigliarlò apèrto. 
Ma sdegtì6s0 il Mldàno i detti stiì 
Non potea ornai più Sostener eoJ)erto;- 
Quando il magò ìgli dìsié: or ' vuoi tll darli 
Agio, signor, ch'in tal maniera parli? ^ 

XLIX 

Io per tne , gli rispónde , or qui' mi celo ' 
Contra mio grado^ e d' ira ardo- e di scorno: 
Ciò disse appìena, « immantiìiénte il vélo' 
Della nube , che stesa è lor &' Ititorlio, 
Si fende e purga ndl' allerto cielo. 
Ed ei riman< nel luminóso giórno; ' 
£ magnanìltf^imèntW in fero fiso '- "' 
Rifulge in mezzo; e lor parla -ttopròVrìto: i '- 



3aa LA GERUSALEMME 

Io, di cui si ragiona^ or son presente, 
Non fugace e non timido soldauo; 
Ed a costui, eh' egli è codardo e mente, 
M' offero di provar con questa mano. 
Io, che sparsi di sangue ampio torrente, 
Che montagne di strage alzai sul piano. 
Chiuso nel vallo de' nemici , e privo . . 
Aliin d'ogni compagno, io: fiiggitivo? 

l'I 
Ma se più questi, a s'altri a lui simile, 
Alla sua patria, alla sua fede infido, . • 

Motto osa far d'accordo infamie e vile, ) 

Buon re (si? con tua pace) io quiil' uccido. ) 
Gli agni e i lupi fian ^iuqti in un ovile, . 
E le colombe e i serpi m. un sol nido;, , 
Prima che mai di/ non discorde voglia 
Noi co' Francesi alcuna terra ftCcogUa, 

Tien sulbi spada, . meimr! cit sì feyella , . . 
La fera jcUstm ip,;(ninacceyol atto.. 
Riman cia^upQ.a quel parUi^e, a quella 
Orribil faccia, .mtttp e ^^upi^fattQ. > ^ 
Poscia con vistjaf^Qii^i» .tp^h^ta .i; ^lla^i ) 
Cortesemente iijvejpso il irfl ì»' è tratfio: . 
Spera, gli dice, ^tOf sigopv,, «hiMojreoQ i ; ^ 
Non poco ^Htq M^r SolimabQ è. tecQ*. i ' * . 
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Sol con la faccia torva e disdegnosa 
Tacito sì rimase il fer Circasso, i\^ :^ 
A guisa di leon, (|iia!ido si posa 
Girando gli ocelli e non movendo Ìl passo. 
Ma nel soldan feroce alzar non osa 
Creano il volto, e '1 tieu pensoso e bai^so. 
Cosi a consiglio il Palestin tiranno, 
E 1 re de'Turciu e i cavalier qni stanno. 

Lvn 

Ma ìl pio Goffredo la vittoria e i vinti 
Avea seguiti, e libere le vie, • ^f^n 
E fatto intanto ai suoi guerrieri estinti 
L* ultimo onor di sacre esseqtiie e pie: 
Ed ora agli altri inipnn che siano accinti 
A dar l'assalto net secondo di«: 
E con maggiore e più terribil farcela, 
Di guerra i chiusi barbari minaccia; 

tviir 

E perchè conosciuto avea il drappello 
Ch' aiuto lui con tra la gente infida, 
Esser de' suoi più cari, ed esser qtiello 
Che già seguì V insidiosa guida ^ 
E Tancredi con lor, che nel castello 
Prigion restò della fallace Armida ; 
Nella presenza sol dell' eremita 
E d'alcnni più saggi, a se gl'invita; 
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LXII 

Questo è lo stagno in cui nulla di greve 
Sì getta mai, che giunga insino al basso; 
Ma, in guisa pur d'abete o d'omo, leve 
L' uom vi somuota , e '1 duro ferro e *L sasso: 
Siede in esso un castello , e stretto e breve 
Ponte concede a' peregrini il passo : 
Ivi n'accolse e, non so con qual'arte, 
"V^aga è là dentro, e ride ogni sua parte. 

Lxm 

V è r aura molle j e 1 ciel sereno, e lieti 
Gli alberi e i prati , e pure e dolci V onde , 
Ove fra gli amenìssìmi mirteti 
Sorge una fonte , e un fiumicel diffonde, 
piovono in grembo all'erbe i sonni queti 
Con un soave mormorio di fronde ; 
Cantan gli augelli ; i marmi io taccio e Y oro , 
Maravigliosi d' arte e di lavoro. 

LXIV 

Apprestar sull'erbetta, ov' è più densa 
L* ombra, e vicino al suon dell' acque chiare. 
Fece dì scuhi vasi altera mensa, 
E ricca di vivande elette e care. 
Era qui ciò ch'ogni stagion dispensa: 
Ciò che dona la terra, o manda il mate: 
Ciò che r arte condisce ; e cento belle 
Servivano al convito accorte ancelle. 
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LXVIII 

Ecco a voi noto è il mio poter, ne dice, 
E quanto sovra voi F imperio ho pieno: 
Pende dal mio voler eh' altri infelice 
Perda in prigione eterna il ciel sereno; 
Altri divenga augello; altri radice 
Faccia , e germogli nel terrestre seno ; 
O che s'induri in selce, o in mòlle fonte 
Si liquefaccia, o vesta irsuta fronte. 

LXIX 

Ben potete schifar l'aspro mio sdegno, 
Quando servire al mio piacer v' aggrade : 
Farvi pagani, e per lo nostro regno 
Conird Tempio Buglion muover le spade. 
Ricusar tutti, ed abborrir l'indegno 
Patto : solo a Rambaldo il persuade. 
Noi (che non vai difesa) entro una buca, 
Di lacci avvolse, ove non è che luca. 

Poi nel castello istesso a sorte venne 
Tancredi, ed egji ancol* fu prigioniero. 
Ma poco tempo in carcere ci tenne 
La falsa maga, e ( s'io n'intesi il vero ) 
Di seco trarne da quell'empia ottenne 
Del signor di Damasco un méssaggiero. 
Ch'ai re d'Egitto in don , fra cento armati , 
Ne conduceva inermi e incatenati. 
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LXXIV 



E la lìocca sciogliendo in maggior siioiio^ 
Sco|ire le cose altrui eh' indi verranno, 
Tutti conversi alle sembianze, al tuono 
Deir insolita voce, attenti stanno: 
Vive, dice, Rinaldo; e Taltre sono 
Arti e bugìe di feraminile inganno: 
Vive, e la vita giovanetta acerlìa 
A più mature gloiie il ciel rlserba. 

LXXV 

Presagi sono, e fanciullescbi aflanni 
Questi, onde or FAsia lui conosce e noma. 
Ecco cbiaro vegg'io, correndo gli anni, 
Ch'egli s'oppone all'empio Angusto e '1 doma 
E sotto r ombra degli argentei vanni 
L'aquila sua copre la Chiesa e Roiua, 
Che della fcra avrà tolte agli artigli : 
E l>en di lui nasceran degni i figli. 

LXXVI 

De' figli i figli, e chi verrà da quelli 
Quinci avran chiari e memorandi esempi: 
E da^ Cesari Ingiusti, e da'rnbelli, 
Difenderan le mitre e i sacri tempj: 
Premer gli alteri e sollevar gì' imlxjlli, 
Difender gl'innocenti e punir gli empi, 
Fian Tartl lor, Cosi venk^ che vole 
L'Aqnlla Estense oltre le vie del sole. 
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